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SUE PAROLE BELL’EDITORE 

-o&o- 


La gran patria italiana si rintegra e costi- 
tuisce: la nazione sorge una, forte, bella per 
i fasti recenti e per le antiche sventare — al- 
fine cessò di essere il parco riservato della 
tirannide — sta per ritornare quello che fu 
due volte, il campo fortificato della civiltà. 

Il teatro e la letteratura vivente, militante: 
scuola e tribunato del popolo. Redenta la pa- 
tria, francato il pensiero dai carnefici dell’in- 
telligenza, eslo sta per risollevarsi all’altezza 
dei tempi. — Oggi meglio che mai è oppor- 
tuno e giovevole, a mente nostra, un Panteon 
Drammatico Nazionale, il quale faccia 
il posto d’onore ai lavori patrii , ed inviti a 
nobile palestra gl’ingegni italiani. 
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Il sottoscritto Editore , convinto che eia- 

» 

scuno debba la sua opera, grande o piccola, 
alla riedificazione materiale e intellettiva della 
patria, intende por mano a tale pubblica- 
zione. In essa avranno degna accoglienza i 
migliori drammi delle nostre scene, e i capo- 
lavori del teatro straniero, gli uni e gli altri 
trascelti per modo da offrire a’Capicomici un 
Repertorio conforme a’bisogni deirepoca. 
Le traduzioni saranno fedeli, ma ritraenti lo 
spirito della lingua nostra; e redizione nitida 
per nuovi tipi, diligentemente corretta, di 
nulla mancante che s’addomanda per la rap- 
presentazione, s’offrirà forbita e facile alla 
lettura. 

L’Editore s’affida e intende fare opera di 
civile utilità, e quindi domanda il concorso 
degli autori italiani in un’impresa già assi- 
curata presso il pubblico per lo scopo che si 
propone e per le idee che la informano. 

FBANCESCO PAGIOll tip -edit. 


CLARISSA HARLOWE 



PERSONAGGI. 


Il signor d’ llarlowe. 

• \ 

James, suo figlio. 

Antony, fratello del signor d’Harlowe. 

Il colonnello Morden. 

Il conte Roberto Lovelaee. 
llacdonal. 

Giuseppe Leman, domestico d’Harlowe. 

Tourvllle, i 

• Belton, > amici di Lovelace. 

' )i l'.' / ; • , • , < - 

Mowbray, ] 

Il signor Smith. 

Williams, valetto di camera di Lovelace. 

Madama llarlowe. 

Arabella. , , oro fi |ie 
Clarissa, S 

Bottone di rosa, figlia d’ un gastaldo. 

Madama Smith, merciaja. 
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ATTO PRIMO 

/ 

In casa Harlowe. l*n padiglione isolato all'estremità del parco 
Porta principale nel fondo. Nell’ angolo in fondo a destra 
una porla che comunica coHa camera di Clarissa. A sinistra 
altra porta; in fondo, porla celata dalla tappezzeria. Tavo- 
lino a destra. Sedia a braccinoti e scranne. 

I 

- 0 ^ 0 - 


SCENA PRIMA. 


Le man solo, lenendo semichiusa la piccola porta a sinistra 
e parlando sotto véce. a qualcheduno che non si vede. 

Si, signor conte, tenetevi a destra nel parco, e se- 
guite di costa la cinta, volgetevi a sinistra, e vi 
troverete di faccia alla piccola porta del muro... 
Albeggia appena e voi non troverete nessuno... 
Eh!? la chiave? dimenticava il principale.... ec- 
cola... ( Gli dà una chiave che si toglie dalla ta- 
sca , e riceve tre monete d’ oro). Tre ghinee — 
Oh! tante grazie, signor conte. Vostra signoria 
può contare sul mio zelo, sulla mia intera de- 
vozione... ( Chiude la porta). Vediamo frattanto se 
può contare sull’ intera mia devozione ( Traendo 
dalla tasca diritta varie monete). Quattro, otto, 
dodici, quindici ghinee, ricevute dalla mano de- 
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stra , e poste nella saccoccia diritta. — Conto 
aperto per il mio zelo a vantaggio di Sua Signo- 
ria lord Roberto Lovelace... Qui intanto abbiamo 
quindici ghinee... Passiamo dalla parte sinistra 
(Cava delle monete d 1 oro dalla tasca sinistra e le 
conta). Tre, sei, nove, dodici ghinee. — Ah! ca- 
pitano James Harlowe io sono dispiacente per voi, 
ma voi siete mancante di tre ghinee, sono co- 
stretto a moderare la mia sollecitudine per la parte 
sinistra. (Si sente a girare la chiave nella serra- 
tura della porta di fondo). Alcuno viene! Sarà 
il signor James senza dubbio.... Presto. (Si sdraja 
sur una sedia a bracciuoli e finge dormire ). 
S* egli viene ad equilibrare la bilancia della mia 
sollecitudine sia il benvenuto. 


SCENA II. 

JaiueM e I.eman. 

. ‘ • * • ■ 

James (andando ad origliare alla porta a destra , e 
poscia battendo sulla spalla di Leman). Leman , 
eh! Leman!.,. 

Leman (fingendo svegliarsi). Eh, chi va là!... ah! 
siete voi... 

James. Vedo che tu non hai abbandonato questo pa- 
diglione, e che vi hai passala la intera notte. 

Leman. Ho fatto i vostri comandi, capitano. 

James. Cosa vuoi, io ho poca confidenza nelle porte 
e nelle serrature... Spezzare porte, e fabbricar gri- 
maldelli, sono piccolezze per l’uomo audace che 
minaccia l’ onore della nostra casa. 

Leman (compunto). Ah, quali costumi!... 

James. Quando mio padre ebbe scelto questo padi- 
glione isolato all’estremità del parco per servire 
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di prigione a colei che non voglio nominare , io 
volli che un guardiano sicuro e vigile vi fosse 
posto notte e giorno... e credo di aver fatto una 
buona scelta. ( Con interesse). Nulla di nuovo? 

Leman ( con aria di mistero). Nulla. 

James. Hai tu fatto qualche giro nel parco? 

Leman. Ho girato tutta la nòtte. 

James. E nessuno?... 

Leman. Nessuno. 

James. Hai tu guardato nel vuoto di quell’albero 
ovè quel caro amante deponeva le lettere? 

Leman. Non trovai lettere. 

James. Sei escilo dal parco onde perlustrare i din- 
torni ? 

Leman. Due volte. 

James. Benissimo. 

Leman ( con timidezza). Perdono , capitano, io ho 
eseguito fedelmente tutti i vostri ordini ma.... 
dicesi che l’ individuo contro il quale noi pren- 
' diamo queste precauzioni abbia abbandonato il 
paese... 

James. Lo so, ma vi ha lasciato degli agenti secreti... 
( Leman lo guarda con inquietudine). È mestieri 
stare sulle vedette.... Dammi la chiave di quella 
piccola porta. 

Leman. Eccola. 

James ( guardandola ). Ma questa chiave è nuova. 

Leman. (Mal accorto che fui, ho data l’altra all’a- 
mico!) 

James.. Cosa vuol dire questa chiave, Leman? 

Leman. Mio Dio, capitano, voi andate in collera! 

James. Presto, parla! 

Leman. Avendo perduto la chiave di quella piccola 
-porta, e temendo che la medesima potesse cadere 
in mani infedeli , feci cangiare la serratura , di 
modo che... 
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4 5 CLARISSA HARLOWE 

James. Hai fatto benissimo. 

Leman. (Oh !) 

James ( togliendo dalla tasca una borsa e cavandone 
dell’ oro). Tu sei un giovine onesto, bisogna che 

10 Io dica, ma non credo alla fedeltà degli uomi- 
ni , ed a quella delle donne se non quando le 
pago... 

Leman. (Come tratta l’ umanità !...) 

James. Prendi. ( Gli dà tre monete d’oro). 

Leman (che area steso la mano destra accorgendosi 
dell’errore la cambia sul momento). Ah capita- 
no! (Dopo dati i danari James si è recato verso 

11 fondo della scena). 

Leman. (Dodici e tre fanno quindici. La parte destra 
e la parte sinistra si bilanciano. Entrambi possono 
ora contare sull’ intera mia devozione). 

James ( che guardava dal fondo). Eccoli... Presto Le- 
man.... una sedia a bracciuoli per mio padre , 
un’altra per mia madre, altre sedie per mio zio 
Antony, per Arabella , per mia sorella e per me. 

Leman (disponendo le sedie). Oh mio Dio, cosa mai 
deve succedere? 

James, lo ti pago per rispondere, e non per inter- 
rogare. 

Leman. (Mi è lo stesso, purché si paghi). 


SCENA ni. 

Harlowe , madama Barione , Antony , Arabella e 
detti entrano silenziosamente; tatti i volli sono gravi e 
tristi. Durante questo movimento, James parla a bassa voce 
con Leman, gli rimette una chiave, Leman esce a dritta. 

James. Padre mio, questa sedia è per voi. (Prendendo 
la mano di madama Harlowe). Madre mia! 
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Madama Harlowe ( tirandolo in disparte , e guardando 
con timore suo marito , o bassa voce). Figlio mio, 
l’avete voi veduta? 

James (severo), Madre mia, non commettiamo debo- 
lezze ! (Ad alta voce). Mio zio, assidetevi presso 
Arabella. 

Harlowe. James, sa ella che noi siamo qui? 

James. Ho mandato a prevenirla... Or ora discende- 
rà. Voi avete pensato, padre mip, che l’ isolamento 
al quale abbiamo condannata Clarissa vincerebbe 
alla line la pazza ed ostinala sua resistenza. Da 
quindici giorni che questo padiglione isolato di- 
venne suo luogo di esilio, nessun consiglio, nes- 
sun incoraggiamento alla ribellione non ha po- 
tuto giungere sino a lei, e ve ne sono garante. 

Harlowe. Benissimo, figlio mio. Di già la misura da 
me presa ha prodotto i suoi frutti, poiché quel- 
l’uomo ha lasciato la contea. ^ ’ 

James. Ma egli può ritornare, padre mio, ed è tempo di 
finirla con questa incredibile insubordinazione di 
una fanciulla di diciassette anni.... Eccovi, padre, 
due lettere che ho ricevuto ques‘a mattina. (Gliele 
consegna). L’una è del signor Ruggero Solmesche 
lascia travedere che aderirà all’ onore di stringere 
alleanza colla nostra casa qualora assoggettiamo 
la fanciulla ad ulteriori prove. L’altra lettera da- 
tata da Francia mi annuncia il prossimo ritorno 
del nostro cugino colonnello Morden. § 

Tutti (vivamente). 11 colonnello !... 

Arabella. Ha abbandonato l’Italia? 

James. Prima di un mese sarà in Inghilterra, voi vi 
ricorderete che la sua predilezione per Clarissa 
non era scevra di debolezza, ed essa crede di tro- 
vare in lui un appoggio contro di noi. 

Arabella. Voi lo vedete, padre mio, tutto affretta la 
conclusione di un matrimonio già di troppo dif- 
ferito. 
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Harlowe. Si, figlia mia, questo matrimonio si effet- 
• tuerà, poiché tale è il mio volere. 

Leman (annunciando a bassa voce). Madamigella Cla- 
rissa Harlowe. 


SCENA IV. . 

* « ». » 

' Clarigsa e detti. 

Clarissa (correndo a gettarsi a' piedi di suo padre 
piangendo). Oh padre mio, ecco quindici giorni 
che non bacio questa mano venerabile. 

Harlowe (severo). Rialzatevi, figlia mia. 

Clarissa. Mia ottima madre. 

Madabia Harlowe (piena di commozione). A vostro 
padre dovete rispondere, ed al medesimo dovete 
ubbidire. (Asciuga una lagrima). 

Clarissa. Oh padre mio , che ho dunque fatto per- 
chè mi abbiate a trattare con tanto rigore? Per- 
chè la mia vita è cotanto tormentata ? E non 
son io la vostra figlia Clarissa per la quale le vo- 
stre tenerezze erano inesauribili? Voi mi avete 
cacciata dalla casa che mi ha veduto nascere... Voi 
mi avete imprigionata come una delinquente od 
un'insensata; ed allorquando aprite la mia pri- 
gione io non trovo che sguardi severi ed irritati (Si 
volge verso sua madre) ed occhi pieni di lagrime 
che cercano di evitarmi... Se io vi ho offeso, date 
tutto che mi ha lasciato il mio avo a James ed a 
mia sorella Arabella, fate di me la fantesfta della 
casa, ma non imprigionatemi più, ma non sepa- 
ratemi più da mia madre. (Appoggia il capo so- 
pra una mano che la madre lascia in abbandono 
volgendosi). 

Harlowe. Clarissa, volete porre line a questo esi- 
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glio , a questa separazione dolorosa per tutti!... 
Parlate, è il signor Solmes che deve ricondurci 
la nostra figlia ravveduta. 

Clarissa. Oh per grazia, per carità, ritirate quell’or- 
dine spietato! Mio Dio! non vedete qual orrore 
mi assale al solo suo nome? Volete dunque, padre 
mio, che vostra figlia cada morta ai piedi dell’ al- 
tare toccando la mano di quell’uomo? • 

Harlowe. Ditemi in grazia la cagione di tanto odio 
e disprezzo per lo sposo ch’io vi ho scelto? 

Arabella. La cagione di tant’odio? debbo dirvela 
io ?... Consiste in ciò che il signor Solmes ha la 
sventura di essere soltanto un onesto e ricco ban- 
chiere. 

Clarissa. No sorella» egli è un usurajo implacabile 
e snaturato. 

James (con ironia). Sicuramente, un miserabile, un 
infame, perchè non rassomiglia al bello, al gio- 
vine, al superbo Lovelace! (Si alza). 

Tutti. Lovelace ! 

Madama Harlowe ( spaventata levandosi). Figlia mia, 
figlia mia! questo nome non entra per nulla, non 
è egli vero, nella vostra resistenza? 

Clarissa. Per nulla, madre mia. (James si stringe 
nelle spalle). ' ' * r 

Harlowe (alzandosi). Ah maledetto sia il giorno in 
cui il conte Roberto Lovelace varcò la soglia 
della mia casa! la sventura entrò con esso. 

James. Ma npn l’onta almeno! 

Madama Harlowe. Ohimè! signore, chi di noi poteva 
prevedere ciò che è accaduto ! Egli si era presen- 
tato sotto gli auspicj d’un bel nome, d’una fami- 
glia onorevole... egli veniva a chiedervi la mano 
della nostra figlia primogenita! (Movimento d J A- 
rabella). 

James, Menzogna... infame complotto... Il conte Lo- 
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velace s’ introduce nella nostra casa sotto il pre- 
testo di dimandare la mano di Miss Arabella , e 
il suo sguardo insolente non abbandona mai Cla- 
rissa , offende colei della quale dovea procac- 
ciarsi le buone grazie, e giunge in tal modo ad 
ottenere un rifiuto che non era dubbioso. 

Arabella. E che non si fece aspettare! 

James. Dopo questo rifiuto prende egli congedo della 
nostra famiglia come 1* avrebbe fatto qualunque 
persona per poco educata? No, egli invece vi ri- 
mane sfrontatamente , e Dio sa ( Guardando Cla- 
rissa) quale vergogna ci era riservata se io non 
fossi arrivato dal mio reggimento per mandare a 
vuoto i maneggi d’un uomo, del quale voi non 
sapevate che il nome, ed ignoravate compieta- 
mente la vita !... Il conte Lovelace famoso in Lon- 
dra per le sue dissolutezze, questo capo, questo 
re d’ una gioventù scapestrata, per la quale l’o- 
nore delle famiglie è una preda... lo gli ho strap- 
pata la maschera. Sì, io...! 

Arabella. E per premio della sua devozione, Cla- 
rissa, il sangue di nostro fratello sgorgò versato 
dalla mano del vostro amante. • 

Clarissa. Arabella ! 

Harlowe (con tuono autorevole). Silenzio. 

Madama Harlowe (supplica). Figlia mia. 

Clarissa ( dignitosa ). Condannatemi, o madre , per- 
cuotetemi, o padre... ma tranne di voi eh’ io ve- 
nero, non è concesso ad altri insultarmi. 

James. Guardate, guardate come sentesi forte quando 
si accusa quell’ uomo. 

Clarissa. Eh! che importa a me di quell’uomo! e 
che m’ imporla quel ch’egli sia, e ciò che voi di- 
te! Mi piace difenderlo, poiché voi l’accusate... Sono 
io da incolpare, se egli non ha tenuto in-pregio 
l’onore ùi posare madamigella Arabella! se James 
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non gli può perdonare una superiorità U quale 
data dai banchi del collegio... No, no, non fingete 
disprezzarmi, io mi sento forte, perciocché non na- 
scondo nulla nel fondo del cuore, ( rodendosi 
verso i genitori) perciocché io sono degna di voi 
signore, di voi mia buona madre , perciocché mi 
stimo abbastanza per non voler portare il nome 
d’un uomo ch’io disprezzo? 

Harlowe (con collera). Madamigella Clarissa! questa 
non sia la vostra ultima parola? (Dietro un gesto 
supplichevole di madama Harlowe continua con 
bontà , ed a bassa voce). Ascoltate figlia mia... Que- 
sto matrimonio è la vostra salute... è la vostra 
unica difesa contro pretese piò gravi di quello 
sembrate credere, e contra pericoli ch’io intravve- 
do; in nome del vostro onore ch’é il nostro, voi 
sposerete il signor Solmes. 

Clarissa (con voce soffocata). Giammai ! 

Harlowe (con forza). Voi mi sfidate? 

Clarissa. Vi dimando grazia. 

Harlowe. Voi lo sposerete. 

Clarissa. Piuttosto morirei 


SCENA V. 

. • * i 

Leman e detti. 

Leman ( dal fondo). 11 signor Solmes è testé arrivato 
e chiede d’essere ammesso. 

Clarissa (spaventata). No, no, che non entri. 

Harlowe. Chi comanda in questa casa? (Clarissa 
cerca parlare). Bastai... Tocca a me ora di sal- 
vare contro la sua medesima volontà la figlia in- 
sensata che corre alla sua perdita. So qqali sieno 
i miei doveri, e voi sapete quali sieno i vostri 
Clarino, Harlowe. ì 
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diritli. {Agli altri). Venite tutti ad incontrare il 
signor Solmes,e voi Leman pregate il reverendo 
Lervind di trovarsi questa sera alle otto nella 
cappella del castello... 

Clarissa ( move per fermarlo ). Padre mio... padre 
mio. ( Tutti escono , tranne Clarissa e madama 
Harlowe). ' , ' ' ' 

SCENA VI. 

Clarissa e madama llarlowe. Quest’ ultima giunta alla 
porta si ferma e si volge ; senza proferire parola, si preci- 
pitano nelle braccia l’ una dell’altra. 

. , . • . ^ * > 

Clarissa. Oh madre mia, madre mia ! 

Madama Harlowe ( dopo un poco di silenzio asciu- 
gandosi gli occhi). Non più lagrime, non più la- 
grime che m’impediscono di riguardare questo 
caro volto che da quindici giorni non ho più ve- 
duto, perchè poc’anzi quando essi erano presenti 
non osava nè di parlare, nè di guardare 1 

Clarissa. Oh buona madre mia, deh! fate che il vo- 
stro coraggio aumenti a norma de’ miei pericoli, 
ripigliate per difendermi l’autorità che vi è do- 
vuta. Io non ho più nè fratello, nè sorella, ma 
mia madre non m’abbandona giammai. Oh madre 
mia, salvate la vostra povera figlia? 

Madama Harlowe. Salvarti ! Ma per risparmiarti un 
affanno, una lagrima, non darei la mia vita con 
gioja l credi tu ch’io possa vederti soffrire o Claris- 
sa! ma consideriamo figlia mia , quel che vuole 
tuo padre è proprio la tua infelicità? o piuttosto 
l'infelicità per te, per noi tutti non consiste in 
questa lotta deplorabile tra la figlia ed il capo di 
famiglia? 
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Clarissa, lo ho sempre obbedito, o madre mia ! ma 
il signor Solmes è per me la morte ! 

Madama Harlowe (severamente). Ma il conte Lovelace 
non è la morte !... •* 

Clarissa. Nè l’uno nè l’altro... Voglio sempre vi- 
vere vicino a voi, madre mia. 

Madama Harlowe (con bontà). Povera fanciulla, ch’en- 
tri ora nella vita, e che ignori quali sagrificj 
dobbiamo compiere noi altre povere donne! Sotto- 
metterci sempre ed essere sempre sagrificate, Cla- 
rissa, è k il nostro destino. È ben terribile un padre 
che comanda, è ben spaventoso questo marito che 
ieri era sconosciuto, e dimani sarà nostro padrone 
assoluto. Fa mestieri assai forza ad esseri deboli 
come noi siamo.... Ma poi viene giorno in cui ot- 
teniamo la ricompensa... La donna è divenuta 
madre, ed in mezzo ai figli che benedicono la sua 
vecchiaia onorata, sente innalzarsi dal fondo del 
cuore una voce che le dice: bene, bene tu hai 
sofferto, tu hai pianto, figlia, donna e madre, 
ti sei tre volte immolata , non hai vissuto fe- 
lice, ma tu morrai felice, se muori irreprensi- 
bile... ( Con maggior interesse). Clarissa figlia mia 
segui la strada che pur io ho battuto per arrivare 
alla medesima fine, obbedisci agli ordini di tuo pa- 
dre, alle preghiere, alle lagrime di tua madre. C 
Dio, che vede tutte le cose, ti benedirà. 

Clarissa ( singhiozzando ). Non mi parlate in tal 
modo; io mi sentiva forte contro le minacce di 
mio padre, contro le violenze e le ingiurie di inio 
fratello, ma sono vinta e mi sento senza difesa 
contro le vostre lagrime. Oh ve ne prego siate spie- 
tata comeson essi, ordinale, minacciate, ma non mi 
parlate in tal modo. Voi spezzate ogni mia riso- 
luzione... Ma infine non è possibile , non posso 
sposare il signor Solmes... oh non lo posso, non 
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lo posso, è impossibile? (Cade nelle braccia ma - 
terne e si schiude la porta di mezzo). 

James (di fuori). Si venite, venite! 

Madama Harlowe ( spaventata ). Viene qualcuno, tuo 
padre forse ! 

SCENA VII. , -r 

. A * 

James, Arabella e dette. 

James ( entrando precipitosamente). Madre mia, sa- 
pete eh’ è avvenuto? 

Madama Harlowe. Che avvenne! 

James. Il signor Lovelace che noi credevamo a Lon- 
dra... (Madama Harlowe e Clarissa lo fissano). 
Non ha abbandonato il paese. 

Clarissa. (0 cielo !) 

Arabella. Egli è distante dal castello due sole miglia. 

James. Ha preso stanza ad Hampden, nel piccolo al- 
bergo di Tommaso Bury. 

Madama Harlowe (con severità). Figlia mia, Voi lo igno- 
ravate, non è egli vero? 

James. Forse. 

Clarissa. Devo forse fratello occuparmi del conte 
Lovelace. 

James (conironia). Ebbenemadamigella... sapete come 
passa i giorni questo povero amante disperato... 

Clarissa. E che m’importa? 

Arabella. Questo virtuoso anacoreta che preferisce 
ai tumulti di Londra le fresche ombre della cam- 
pagna... 

James. Ove ha trovato una delle più gentili fanciulle 
della contea... la speranza d’una onesta famiglia, 
la quale conta appena diecisette anni. 

Arabblla. Appunto, la vostra età, sorella... 
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James. Infine un vero bottoncino di rosa ; egli chiama 
con tal nome questa bella fanciulla? 

Clarissa (tenendo una mano sul cuore). {Oh mio Dio! 
mio Dio!) 

Arabella. Oh ma questo bottoncino di rosa è di 
nostra conoscenza, perchè è la figlia di Tommaso 
Bury, l’albergatore, è Janny, la vostra sorella di 
■ latte. ' ■ ' 

Clarissa. (Janny !) ‘ 

James. Si assicura che tal fantasia è divenuta la 
gran bisogna del nostro amante senza impiego; 
il bottoncino di rosa è il fiore che in oggi egli 
coltiva. ' . 

Arabella (muovendo verso Clarissa e passando len- 
tamente avanti a James). Ecco questo eroe da ro- 
manzo, che dovea morire d’ amore, di fame e di 
freddo, alle porte di questo castello! Che ne dite, 
•sorella, d’uno scioglimento sì prosaico!... 

Clarissa ( contenendosi a fatica), lo? che volete che 
dica. Queste belle novità le avrete risapute senza 
dubbio dal vostro referendario Leman nell’ anti- 
camera del castello? 

tf adama Harlowe (os servandola). Mia figlia, quell’e- 
mozione ? ' > . ' > 

]larissa. Sì, mi sento commossa, sdegnata verso quella 
fanciulla ch’io stimava... quanto all’altro, che 
m’importa del suo procedere ? Ma Jenny... Oh non 
mi si parli più di coloro... onesta quella famiglia? 
Non sanno dunque vedere che quell’ uomo medita 
un delitto... Buona e" gentile quella fanciulla? Si 
può esser gentile e non aver pudore nè verecon- 
dia ? Ah! la chiama il suo bottoncino di rosa.... 
( Tilde forzatamente ). La frase è assai graziosa : 
bottoncino di rosa: Ah!.. (SI sforza invano di ri- 
fare , V emozione la vince , le lagrime la soffo- 
cano , ed essa cade piangendo nelle braccia di 
iua madre). 
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Madama Harlowe. (Quanto l’ama?) 

James. Finalmente L. 

•' ' - t 

S * ' * ' * « • * 

SCENA VI». 

4 » i 

» *> 

, Leman e detti. 

> * f \ 

Leman. Il signor Harlowe chiede del signor James e 
della signora Arabella. ( Avvicinandosi ed a bassa 
voce a James). Io vi devo parlare... ella è fuori... 

James (a bassa voce). Bene. ( Ad alta e con dolcezza). 
Sorella, avete conosciuto meglio questo Lovela- 
ce, non otterrò una buona parola da riferire a mio 
padre? 

Madama Harlowe. Andate, figlio mio... e dite a vo- 
stro padre, che io gli recherò l’ultima risoluzione 
di Clarissa. 

James (a bassa voce a Leman). Ella è fuori ?... 

Leman. Passeggia pel parco... 

James (a bassa voce, ad Arabella). Clarissa conoscerà 
ben presto se noi abbiamo detto il vero. (Saluta ma- 
dama Harlowe , ed esce con Arabella e Leman , 
dopo di aver gettato su Clarissa uno sguardo 
di trionfo). 

, SCENA IX. 

Clarissa e madama Harlowe Durante questa scena 
Leman passa più volte nel fondo e sembra attendere la par- 
tenza di madama Harlowe. 

Madama Harlowe ( avvicinandosi a Clarissa sempre 
immersa nel dolore). Clarissa ! tu piangi ?... Cla- 
rissa, ci hai dunque tutti ingannati?., tu l’ami dun- 
que?.. 
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Clarissa ( dopo un violento sforzo). Madre mia! 

Madama Harlowe ( con ispavevto). Ah! 

Clarissa ( riavendosi con vivacità). Vi giuro però che 
non vi ho ingannata! Ignorava io stessa Io stato 
del mio cuore. Ma ora che essi non sono più pre- 
senti e che non godono più del loro trionfo, lascia- 
temi dire quanto ho sofferto poc’ ami? Ho provato 
che cosa sia 1* odio, ( Abbassando la testa) ho sen- 
tito che cosa sia l’amore. 

Madama Harlowe. Infelice ! 

Clarissa ( con slancici). Ah salvatemi, madre mia, sal- 
vatemi da colui! piuttosto cento volte il signor 
Solmes! cento volte piuttosto l’infelicità chela 
vergognai ( Con voce che si estingue) andate, dite 
a mio padre eli’ io obbedisco, eh’ io cedo, che di 
me si faccia quello che si vuole.... io non ho più 
forza, non ho più voce;.. più nulla... 

Madama Harlowe. No, figlia mia, è in questo momento 
che tu hai della forza e del coraggio!..; che tu sia 
benedetta figlia mia per questa buona parola che 
restituirà la calma alla desolata nostra fami- 
glia ! Abbracciami {La stringe fra le braccia) corro 
a dire a tuo padre che la nostra figlia è salva. 

Clarissa ( cade su d’ una sedia a bracciuoli vicino 
alla tavola con la testa fra le mani). Oh mio Dio^ 
semprechè io muoja ! \ 


SCENA X. 

-*» » * - « . 4 •’ , «*'* 

I • 

l.enian e «letta. „ , : 

- • • '.■•’* . * t ; »' ,■,* ' ^ ] 

Leman [entrando e fermandosi sul fondo , a bassa 
voce ed in aria di mistero). La mano destra, avea 
ricevuto cinque ghinee per dire una grossa bugia 
alla inano sinistra. La bugia ha prodotto il su# 


Digitized by Google 


CLARISSA HARLOWE 


u 

effetto, ed ora che la mano diritta ha ricevuto 
quattro ghinee per qui introdurre Bottone di ro- 
sa, in fede mia tanto peggio per la mano sini- 
stri*. ( A voce bassa sull' angolo). Entrate la mia 
bella fanciulla, entrate. ( Introduce Bottone di rosa 
per la prima porta a sinistra e a* allontana quatto . 
quatto). 


' ' SCENA XI. • ' '■> 

. ' * * 
i , i ' .• 

Bottone di rotta e Clarissa. 

Bottone di rosa ( seguendo colV occhio Leman ). (Ah 
mio Dio, quali precauzioni, e qual’ aria di mi- 
stero). ( Leman le addita Clarissa e (ugge ; desso 
corre verso Clarissa). Madamigella Clarissa, mia 
buona sorella ! •> v ■ * 

Clarissa ( alzandosi ad un tratto ). Sciagurata, non 
avvicinatevi. 

Bottone di rosa (con allegria). Ma son io, Jenny, la 

. figlia di Tommaso, la vostra sorella di latte. 

Clarissa. Ob quale audacia... escite, escite... 

Bottone di rosa ( confusa e ritirandosi). Ah mio Dio 

. perchè mi guardate in tal modo? Cosa vi ho fatto 
mai? 

Clarissa. (Tutti i tormenti, mio Dio, tutti i tormenti). 

Bottone di rosa. Io che era sì contenta quando il 
signor Leman è venuto in traccia di me, io che 
era così contenta per potervi annunciare il mio 
matrimonio. 

Clarissa ( guardandola ). Il vostro matrimonio ! 

Bottone di rosa ( avvicinandosele ). Sì in verità, ma- 
damigella Clarissa. Fu il signor Lovelace... 

Clarissa. Non pronunciate quel nome al mio co- 
spetto. 
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Bottone di rosa ( indietreggiando di bel nuovo). Ma 
perchè siete in collera meco? (divamente). È forse 
perchè voglio sposare Williams? 

Clarissa. Williams? 

Bottone di rosa. Se questo matrimonio vi spiace, vi 
rinuncio, madamigella , quantunque io ami assai 
Williams che mi riama, e che sarà un ottimo ma- 
rito, ne sono sicura. 

Clarissa. (Di qual matrimonio mi vuol parlare ?) (In 
tuono severo). Non tentate ingannarmi e mentire. 

Bottone di rosa. Mentire? E perchè dovrei menti- 
re? Eccovi la pura verità madamigella. Voi sapete 
che mio padre non Yolea lasciarmi sposar Williams 
perchè era povero. Io era desolatissima. Allor- 
quando un bel mattino, saranno quindici giorni, 
un giovine signore avvolto in un bruno mantello 
venne a prendere alloggio al nostro albergo. ( Esi- 
tando) . Egli è colui del quale voi non volete pro- 
nunci il nome. 

Clarissa. Il conte Lovelace? , 

Bottone di rosa ( incoraggiata ). Sì madamigella, oh 
egli è un signore mollo compito. Se voi sapeste come 
era mesto, come sembrava infelice. Tutte le notti 
si avvolgeva nel mantello, e non so per cosa, con 
tutto il freddo, la pioggia, la neve passeggiava 
sino al mattino lungo il muro del vostro parco. E 
quando faceva giorno ritornava all’albergo, sem- 
pre più mesto e pallido, e qualche volta l’ ho veduto 
piangere. Ed un giorno in cui egli era solo con me, 
e ch’io gli andava dicendo di non rattristarsi co- 
tanto. «Povera fanciulla, diss’ egli tirandomi ver 
lui ; botton di rosa — era la prima volta che io 
mi sentiva chiamare così — io rispetterò tanto 
candore e purità, tu sarai la prima vittoria eh’ io 
abbia riportato sopra me stesso. » Che cosa voleva 
dire con ciò madamigella? 
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Clarissa. Continua, continua... 

Bottone di rosa. Allora il signor... ( Fermandosi ) ma 
voi non volete che dica il suo nome. 

Clarissa. Pronuncia pure il suo nome ! 

Bottone di rosa. Ebbene! Il signor Lovelace mi ri- 
chiese di raccontargli tutta la mia istoria, e quando 
seppe ch’io amava Williams, lo fece venire all’al- 
bergo, e presentando a mie padre, disse: — Signor 
Tommaso mi prendo la libertà di presentarvi vo- 
stro genero — e siccome mio padre cominciava 
a fare certi occhiacci... — egli possiede cento ghi- 
nee, soggiunse il signor Lovelace, e Bottone di 
rosa ne avrà cento cinquanta di dote. Fate sten- 
dere la scrittura , oggi stesso la sottoscriveremo , 
e domani condurremo questi fedeli amanti all’al- 
tare. . , > • . ‘ 

Clarissa (commossa). Ah benissimo, benissimo! 

Bottone di rosa. Non è vero, madamigella, che ciò 
fu bene? Così tutti benedicono ora al signor Lo- 
velace, ed io l’amo, e l’amo quasi quanto mio 
padre. 

Clarissa ( con effusiot^e). Abbracciami, fanciulla mia... 
abbracciami. 

Bottone di rosa. Oh madamigella. 

Clarissa (tenendola al seno). Oh quanto sono felice 
nel rivederti. 

Bottone di rosa. Ah lo sapeva ben io ! 

Clarissa. Poc’anzi vedi io soffriva, e soffriva assai. 
Non bisogna adirarsi meco per questo. 

Bottone di rosa. Andare in collera con voil 

Clarissa. Io ti amo sempre, e ti amo più che mai ; 
io puro vo’ chiamarti Botlon di rosa. (Ebbra di 
gioja). Abbracciami.,, abbracciami... (Le due fan- 
ciulle si abbracciano. La porta di sinistra si apre. 
Lovelace compare e contempla sorridendo quella 
scena). < 
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SCENA XII. 

Lovelace in fondo e dette. 

Bottone di rosa. Ah questa c curiosa ! io sono felice, 
e piango come se avessi dei dispiaceri. 

CLARissa. Mia buona Jenny. 

Lovelace. (Commovente quadro, prima ricompensa 
della mia prima virtù). 

Bottone di rosa. Oh quanto mi tarda di far partecipe 
della mia felicità il mio diletto Williams. 

Clarissa. Tu di già mi abbandoni. 

Bottone di rosa. Oh ritornerò. 

Clarissa. Oh si ritorna , ritorna a parlarmi sovente 
di... di te, di tuo iharito. 

Bottone di rosa. Tutti i giorni. 

Clarissa. Addio, Jenny. 

Bottone di rosa. Addio, madamigella. 

Clarissa. Addio. 

Bottone di rosa. Addio. ( Esce dalla porta di sinistra). 


SCENA XIII. 

* 

ClariflNu e Lovelace. Uscita Bottone di rotta Clarissa 

si volge e scorge Lovelace inginocchiato a’snoi piedi. 

Clarissa. Cielo! madre mia.... madre mia.... (A Lo- 
velace). Che volete, signore? 

Lovelace. Salvarvi. 

Clarissa. No, lasciatemi. . lasciatemi. 

Lovelace (con nobiltà e dolcezza). Io ho imposto a 
me stesso questa santa missione... nella devozione 
verso di voi ho posto la mia vita, senza speranza 
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di gratitudine e di ricompensa... perchè io ho po- 
tuto rinunciare ad essere amato da voi, madami- 
gella Clarissa , ma non ho potuto rinunciare al 
piacere d’amaryi. ' , 

Clarissa. Deh tacete!... 

Lovelace. E specialmente non ho potuto rinunciare 
a salvarvi dalla sventura e dalla vergogna del pro- 
gettatovi matrimonio. ( Con rassegnazione). Ecco 
ormai la mia sola ambizione, sì la sola .. Un istante 
ho sognato che un angelo veniva a me, e mi to- 
glieva ai falsi piaceri dei quali io mi dilettava, e 
che quell’ angelo mi scorgeva fra le domestiche 
gioje! Voi non lo avete voluto, essi pure non lo 
vollero! quél padre implacabile, , quel fratello e 
quella sorella invidiosi e gelosi... Allora disperato, 
furioso io non ascollai più se non il vivo sdegno. 
( Con ipocrisia), poiché r.on voglio sembrar mi- 
gliore di quello che non sia.... Voglio dirvi lutto. 
( Ripigliando con forza). Ho giurato di strapparvi 
da questo castello divenuto un’ odiosa prigione... 
Sì ho giurato che fuggirete con me!.. 

Clarissa. Giammai. 

Lovelace (con gioja simulata). Giammai!... Ah è la 
sola parola che possa escire da questa bocca sì 
pura... Giammai! Tale fu la risposta della vene- 
rabile parente alla quale confidai le mie e le vo- 
stre pene... ( Clarissa lo guarda maravigliata) la 
vedova del Lord cancelliere lady Lawrence mia 
zia.... 

Clarissa. Ebbene? 

Lovelace. « Lovelace, mi disse ella , è mestieri che 
questa povera vittima scampi alle violenze della 
sua famiglia ed airabbiezione d’un simile matrimo- 
nio, è proprio mestieri. ( Movimento di Clarissa, 
egli continua con tuono severo). Ma non è fug- 
gendo in compagnia d’un uomo! » 
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Clarissa (con interesse). Che dice egli mai*' 

Lovelace. << È nel seno d’ un’onesta e stimabile fa- 
miglia eli’ essa deve rifugiarsi. ( Interrompendosi ). 
E siccome bagnai di lagrime le sue mani che pre- 
meva a' miei labbri. » Mio amico, continuò essa 
con emoziQne, o vi comprendo, e v’indovino. Si 
sarò io colei che salverà quella fanciulla. 

Clarissa (cow gioja). Ella! 

Lovelace. Un ora dopo essa lasciò il castello con sua 
figlia, mia cugina Montaigrì , e questa mattina 
era . qui. ' ' ‘ # v 

Clarissa. Lady Lawrence? 

Lovelace. La migliore e la più nobile delle donne ! 
Essa viene a liberarvi , ed io mi allontanerò. Si 
partirò, voi non mi rivedrete che nel giorno in 
cui riceverò queste parole; Lovelace ritornate, 
Clarissa vi aspetta ai piedi dell’altare. (Si sentono 
battere le otto ore all’orologio della cappella). 

Clarissa (con disperazione). Egli è troppo tardi... io 
ho acconsentito, 

Lovelace. Cielo ! 

Clarissa. Perseguitata, confusa, ingannata, ho pro- 
messo a mia madre di sposare il signor Solmes. 

Lovelace. Voi siete perduta se non fuggite! (Sem- 
pre più incalzante). Una carrozza a pochi passi vi 
attende. Nella medesima un altra madre, una so- 
rella vi desiderano... Venite... 

Clarissa (sciogliendosi). Piuttosto morire che fare 
un passo fuori delta casa di mio padre. 

Lovelace. Ma sono già riuniti nella cappella ! il si- 
gnor Lewin prepara la scrittura. Ecco, essi ven- 
gono in traccia di voi. , 

Clarissa. Che venghino. 

Lovelace (con trasporto). Ebbene! Noi.... io correrò 
nel mezzo di questa famiglia spietata, lo mi pre- 
senterò al vostro fratello , gli ho risparmiato la 
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vita una volta, ma per salvare la vittima muoja il 
carnefice. 

Clarissa ( spaventata ). Fermatevi. (Essa è interrotta 
da un gran fracasso che si fa dietro la porta di 
fondo). Silenzio si balte a quella porta. 

Lovelace. Che entrino pure, io li attendo. 

Leman (di fuori gridando a tutta gola). Si , sì. Il si- 
gnor Lovelace è la vi dico, rinchiuso con mada- 
migella Clarissa. 

Clarissa. Ah sciagura. 

Leman (sempre di fuori). La chiave, ov’è la chiave? 

Lovelace (aprendo la piccola porta a sinistra). Qui 
la schiavitù e la vergogna, e là avrete felicità e 
libertà. r , 

Leman (al di fuori). Signor Solmes, venite adunque, 
delle armi, dello armi. Ah! Signor James. 

Clarissa. Mio fratello! 

Lovelace (trascinando Clarissa). Venite, venite. 

Clarissa. Ah ! madre mia ! (Lovelace la trascina e 
scompaiono). 

SCENA -XIV. 

■X 

I. e intuì solo. Appena I.ovelacc e Clarino»*» sono scomparsi, 
Lcmaii compare ut ìscena dalla porla del fondo. Fa un pas- 
so, guarda la piccola porta restata aperta, cava del denaro 
dalle tasche, lo fa sonare ridendo, e cala la tela. 


FINE DELL* ATTO PRIMO. 
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Una salelta nella casa di Lovelace a Londra. Tre porte nel fondo, 
quella di mezzo un po v più grande, quella a sinistra mezzo 
nascosta. Sei o sette gradini d’una scala. — A destra una 
porta, a sinistra una finestra; mobili ricchi ed eleganti. 

> ' t - * 

- 0 ^ 0 - 


SCENA PRIMA. 


Belton, crourville, un amico, Mowbray. 
I.ovelace prendono il Uié seduti ad una tavola. 


Tourville. Avanti dunque... avanti. 

Lovelace ( deponendo la tazza). Un istante, mio caro 
Tourville, lasciami respirare; è sì comoda cosa il 
poter prendere i proprii comodi, e poter dire fran- 
camente ciò che si è, ciò che si pensa, ciò che si 
vuole. Al diavolo le finzioni che mi seccano, le 1 
maschere che mi soffocano. Qui sono proprio io e 
non altri che io, circondato da miei fidi ed onore- 
voli banditi, sempre pronti ad applaudire al dia- 
volo, e all’ uopo anche a fischiarlo. 

Tutti Grazie. 

Tourville. Ma tu devi compiere il racconto dell’ av- 
ventura. Noi abbiamo visto il gran Lovelace ridotto 
alle proporzioni d’un timido e rispettoso amante. 
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Belton. Noi abbiamo inteso le grida di quel bravo 
Leman, un furbo che adoro senza conoscerlo. 

Lovelace ( ridendo ) Un amicone, signori, che sa te- 
nere in riga da solo tutta la casa Harlowe; e for- 
zando la colomba spaventata ad involarsi dalla 
gabbia, per rifugiarsi nella vettura in cui lady 
Lawrence, mia veneranda zia, e la mia casta cu- 
gina Montaigrì, non l’attendevano nemmeno per 
sogno. Io non vi dirò la sorpresa, 1* indignazione, 
le grida della mia bella fuggitiva. 

Tutti. Sappiamo tutto ciò. 

Lovelace. Oh è sempre la medesima storia... Noi par- 
tiamo a gran galoppo per la volta del castello di 
mia zia, che continua a non aspettarci. — (Jn 
uomo appostalo sulla gradinata. (Interrompendosi). 
È una cosa inaudita, o signori, a pensare il numero 
d’uomini che fa mestieri per sedurre una donna; 
ci vuole un personale assai costoso. (Continuando). 
Dunque un uomo appostato ci fa sapere che lady 
Lawrence è partita per Londra. — Noi prendiamo 
i cavalli per Londra. Tralascio tutte le geremiadi 
e la parte più noiosa dell’istoria. Arrivati a Lon- 
dra al palazzo di Lady nessuno... Mia zia, bene 
inteso, non si sognava punto d’aspeltarci. — Cosa 
fare? qual partito prendere? La bella è desola- 
ta, da nelle smanie, io pure mi dispero, essa pian- 
ge, ed anch’io piango un poco. Poi ad un tratto, 
oh felicità! mi ricordo di una vecchia amica di 
lady Lawrence, una rispettabile dama che abita 
in un quartiere ritirato con sua figlia. — Ci av- 
viamo dalla medesima, ivi eravamo attesi e fummo 
accolti. 

Tutti. Oh! 

Lovelace. Ed ecco quella virili cotanto orgogliosa, la 
figlia di quegli insolenti Harlowe che mi hanno ol- 
traggiato... ( Alzandosi con orgoglio)... qui in mia 
casa, in poter mio, senza condizioni... 
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Tutti ( levandosi ). Qui! 

Lovelace ( ripigliando il suo sangue freddo , va ad 
aprire la porta di fondo di sinistra). Questa 
porta ch’io nou posso varcare, quella scala della 
quale non posso toccare i gradini, conducono al- 
T appartamento che le è stato offerto dai nostri 
amabili ospiti. . 

Tourville. Come si chiamano? 

Lovelace. La più vecchia... la madre... mistriss 
Sirelair. v ~ 

Belton ( vivamente ). La Silerair? 

Lovelace. La vedova del colonnello Silerair, signori, 
un colonnello di mia nomina, non lo dimenticate ve 
ne prego; vi ricorderete pure d’ aver conosciuto 
assai il defunto colonello Silerair, cavaliere di più 
ordini. 

Tourville. Ohi’ ho conosciuto da vicino, ero suo in- 
timo amico. ; 

Belton (ridendo). Un fratello d’armi... e l’altra... 
la damigella? 

Lovelace. La damigella? Ah! va bene... perchè non è 
maritata? madamigella Polly. 

Belton. Ah! Bah! 

Lovelace. Possiede due bellissimi occhi che irradia- 
rono il mio passalo, uno di quegli angeli decaduti, 
che sono furiosi per la loro caduta, e che sanno 
tendere agguati per farne cadere degli altri. — 
Anche quella è una nostra ottima amica; già 
converrà che la mariti a Leman. 

Tourville. Per far razza ! 

Lovelace. Ho serbato il meglio per la fine. — Era 
tempo di pensare al Deux ex macchina , il quale 
affretti e conduca lo scioglimento. Io non sapeva 
dove trovare il mio mariuolo, quando ieri verso 
mezzanotte uscendo in carrozza , vidi un uomo 
sdraiato sul pavimento di Strand, alla porta d’una 
Clarissa Ilarloive. - 3 
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taverna. — Ecco il mio uomo, dissi io. Lo feci rac- 
cogliere e deporre in un angolo presso la Sile- 
rair. — Lo si lasciò digiuno, e questa sera en- 
trerà in azione, si chiama maestro Patrick Mac- 
donal. 

Tutti. Macdonal. 11 re degli zingani di Londra, che per 
una mezza ghinea, o per una bottiglia di Ala da- 
rebbe il fuoco a Westminster. 

Tourville. Diavolo! hai un esercito d’ausiliari. 

Lovelace. La partila è difficile da guadagnarsi, e ci 

' va una posta regale (Con passione). Tutte le virtù 
congiunte alla più vaga bellezza che mai — cosi 
onesta e aggraziata che nulla si può rimprove- 
rarle, che Dio non saprebbe cosa aggiungere. — 
La sua età di diciasettc anni — la sua statura , 
proprio al livello del mio cuore, ed ella ha sde- 
gnato questo cuore , ella ha lanciato una sfida 
mortale al mio orgoglio. 

Belton. Sì giovine, e sì irremovibile. 

Lovelace. Una cattiva educazione... ( Ripigliando ). 
In verità ora non saprei se più ami la sua bellezza 
od abborrisca la sua virtù. Ma non importa, virtù 
e bellezza, tutto è in mio potere — ed è mestieri 
che questa sera sia sagrificato l’onore di Love- 
lace, o l’onore degli Harlowe. Signori, non è oggi 
martedì, il giorno scelto da noi per la nostra ce- 
na? La cena dei bricconi nella quale abbiamo il 
diritto di spiattellarci a vicenda le verità e get- 
tarci in faccia qualche bottiglia? Ebbene la cena si 
farà in questo luogo, questa sera a mezzanotte, e 
se ormai non sono che un Lovelace fallito, dege- 
nerato, sia a voi permesso di dirmelo in faccia a 
mezzanotte. 

Tutti. A mezzanotte. ( Macdonal compare sul fondo 
e sembra cercar qualcheduno). 

Lovelace. Eh! per bacco, ecco il mio uomo! 
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Tourvillb. Tutto che ha da fare con te è preciso. 
Belton. Anche il caso... Tu sei il diavolo. 

Lovelace. A mezzanotte. - 

Tutti. A mezzanotte. ( Gli amici di Lovelace escono 
passando innanzi a Macdonal che li inchina). 


SCENA II. 

• ' < « 

Macdonal e Lovelace. 

Macdonal (in fondo sulla soglia della porta). Si può 
entrare? . - 

Lovelace (sdraiandosi sopra un canapè). Sempre, 
maestro Patrik. (Macdonal entra facendo grandi 
riverenze). Tregua agli inchini, andiamo ai fatti, 
e senza raggiri. Noi ci conosciamo perfettamente 
a vicenda. Il conte Lovelace nobile, ricco ed in- 
namorato ; tu, Patrik Macdonald, pezzente, ubbria- 
cone, spadaccino, giuocatore, avventuriero , e no- 
bile da taverna. 

Macdonal. Non più elogi. Vostra Signoria mi adula. 

Lovelace. Vediamo. Sei tu libero e tutto per me. 

Macdonal. Tutto vostro. 

Lovelace. E mi servirai a dovere ? 

Macdonal. Non verrò mai meno al mio glorioso pas- 
sato... per Falstaff, mio véro patrono. Quale mi 
avete conosciuto mi trovate. Io sono troppo fermo 
ne’ miei principi , e sono troppo coerente per di- 
venire migliore. 

Lovelace. Va benissimo. 

Macdonal. Comandate!... Fa mestieri rapire una fan- 
ciulla dalla casa d’ un buon padre?... il nome e la 
contrada! Comandate, e m’accingo all’opera. Io 
temo poco le maledizioni degli avi. Trattasi forse 
di un’onesta donna manomessa da un onesto ma- 
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rito ?... Amo assai dar brighe ai mariti. (Con gra- 
vità). Quantunque anch’io fossi a due dita per sof- 
frire il loro infortunio. 

Lovelace. Bah! tu volevi prender moglie, Patrik?. 

MacdonÀl. Una vedova di centomila lire sterline, che 
aveva conosciuto presso la signora Smith , una 
mia cugina eh’ è merciaja nella citi. La nobile 
dama mi offriva palazzo, castello, cavalli, cani... 
e stava per sottoscrivere... 

Lovelace. E perchè non 1* hai fatto? 

Macdonal. Mi sono accorto ch’era pazza! 

Lovelace. Ah ! ahi ah ! 

Macdonal. Tornai celibe, libero, pezzente, e-per con- 
seguenza tutto ai vostri comandi. Voi mi avete 
fatto raccogliere sulla strada, ciocché è grande- 
mente delicato. Di tre cose eh! io adoro , buon 
letto, buon vino., e buona donna, voi mi avete 
date le due prime, la terza penserò io a trovarla. 
Ho fatto una buona colazione , un ottimo pranzo 
a spese di Vostra Signoria, che veggo impaziente 
d’invitarmi a cena. Parlate dunque, milord, metto 
agli ordini vostri, la mia testa, il mio braccio, la 
mia vecchia spada ed anche la borsa , quando 
però l’avrete riempita. 

Lovelace. Ecco la mia. 

Macdonal ( riponendola in tasca ). Essa è a’ vostri 
servigi. Frattanto il titolo delia commedia? i nomi 
degli attori, e le macchine dell’ intrigo? Una gio- 
vane da sedurre? tanto meglio , ciò mi fa diven- 

• tar giovine !... 

Lovelace. Chi ti ha detto questo? 

Macdonal. La Silerair mi narrò tutto jeri sera. Di- 
stribuiamo le parti... Primo attore?... 

Lovelace ( alzandosi ). Il conte Roberto Lovelace. 

Macdonal. Medico e guarda-roba, vi è tutto ! Agente 
principale ? 
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Lovelace. L’onorevolissimo mariuolo sir Patrik Mac- 
donal. 

Macdonal. Il fisico senza guarda-roba... 

Lovelace. Da noi amalo, come ci detta il nostro pia- 
cere... If capitano Tomlinson. 

Macdonal. Capitano?... Ed in quale esercito? 

Lovelace. In quello dei banditi. 

Macdonal ( salutando ). Ah ! mio colonnello ! (Ripi- 
gliando). E che son io altro ? 

Lovelace. L’amico, intimo il nipote intimo di Antony 
Harlowe.* 

Macdonal. Può darsi... io non lo conosco punto!... 

Lovelace. Uomo virtuoso e rispettabile. 

Macdonal. Ah!... - 

Lovelace. Abilissimo giuocatore di palle. 

Macdonal. L’ affare divien complicato... 

Lovelace. Padre di famiglia. 

Macdonal. Una dozzina di fanciulli almeno saprà pro- 
curarsele. 

Lovelace. Mandato dallo zio presso sua nipote per 
costringerla a sposare senza dilazione il suo inde- 
gno seduttore. 

Macdonal. Un matrimonio? ciò è contrario alle mie 
abitudini ! 

Lovelace. Minchione ! (Appoggiandosi alla sua spalla 
ed abbassando la voce). Un matrimonio simile a 
quello che feci ultimamente, colle fiaccole dell’ i- 
meneo tenute dali’amore, che le estingue nel mo- 
mento propizio. 

Macdonal. Ah ! un matrimonio che non ha conse- 
guenze troppo prolungate ?... Bene, benet... amo 
anch’ io di maritarmi in tal maniera. 

Lovelace. Per testimonii tu e Wil mio cameriere. 

Macdonal. Eccomi rassicurato per voi. 

Lovelace. Quando parlerai meco, parla alto e fermo, 
con un tuono di gentiluomo campagnuolo... Sia 
ardito ed insolente. 
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Macdonal. È una parte che mi si conviene... ci ho 
del gusto particolare... Basta così ? 

Lovelace. Gli incidenti ti dirigeranno... tu hai dello 
spirilo? / 

Macdonal. Ne avrò questa sera... 

Lovelace. Hai degli abiti nuovi? 

Macdonal. Non m’ incarico che ad avere dello spi- 
rito... 

Lovelace. Troverai presso la Silerair un’uniforme... 
Andate , capitano Tomlinson , comportatevi da 
bravo nella nuova dignità presa ad imprestilo; e 
quando sarete rispettabile... all’aspetto... slancia- 
tevi in iscena colla più viva emozione. 

Macdonal. Avrò le lagrime all’uopo. 

Lovelace. Ah ! dimenticava... a datare da questo 
momento, tu hai qui le tue grandi e piccole en- 
trate. Conosci le grandi ? (Additando la porta del 
fondo). Eccole piccole. ( Gli consegna una chiave). 


SCENA III. 

Lovelace e Clarissa. 


Lovelace. Matricolato briccone! Ancora uno che ma- 
riterò per avere de’ fanciulli (Risov venendosi). Ah! 
( Suona il campanello, entra un servo). Al primo 
tocco di campanello tu farai entrare... m’intendi? 
( Durante quest' ultime parole la prima porta al 
fondo si apre , e Clarissa discende i gradini con 
una lettera in mano ; con gioja). Èdessa! (Si tiene 
in disparte , chiude con precauzione la porta dietro 
alla medesima , e si presenta con rispetto). Mada- 
migella Clarissa! 

Clarissa ( allontanandosi ). Sempre qui, signore!.... 
in questa casa! Ed è ciò che mi avete promesso 
nell’ arrivare a Londra? 
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Lovelace. Fra qualche giorno potrò ritornare nel 
mio palazzo. Ma voi, madamigella, resterete pur 
oggi sola come sempre? Almeno vi degnerete di- 
scendere per prendere il thè con quelle dame. 

Clarissa ( mostrando la lettera che tiene in mano). 
È mestieri ch’io scriva ad un’amica, la sola che 
mi è rimasta, Anna Howe... (Fa un movimento per 
escire). 

Lovelace. Ancorai Dimando scusa. Ma non trovereste 
voi per avventura che il vostro modo di vivere in 
questa casa è singolare? 

Clarissa ( fermandosi ). Voi avrete la bontà d’ infor- 
mare queste dame de’ miei modi singolari... Ma 
permettetemi di lamentarmi, o signore. Allor- 
quando mi strappaste alla mia famiglia , lady 
Lawrence mi aspettava vicino al parco di mio 
padre Ivoi almeno me ne assicuraste. E perchè 
ritrovai all’incontro una vuota carrozza? 

Lovelace. Ella uscì di pazienza per aver aspettato 
lungo tempo... 

Clarissa. La virtuosa lady Lowrence meravigliata 
del battagliare degli affetti d’ùna figlia che si 
accinge a fuggire sua madre! Poi quell’asilo che 
dovea trovare nel suo castello , indi nel suo pa- 
lazzo a Londra, >2 che si dovette chiedere ad una 
famiglia che io non conosco. — Signor conte, se 
voi mi avete tesi degli agguati, convenite che la 
sarebbe cosa abbominevole e vile. 

Lovelace. A che sempre questa diffidenza che mi 
offende ! Vi ho pur detto che i doveri della propria 
dignità trattengono lady Lowrence alla Corte, al 
palazzo di Vindsor... Dimani, questa sera forse... 

Clarissa ( interrompendolo ). Signor Lovelace io vivo 
inquieta. 

Lovelace. Perchè queste ingiuste prevenzioni! que- 
ste dame non hanno per voi tutti i riguardi che 
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avrebbe avuto la medesima lady Lowrence? Questa 
stessa mattina non si hanno fatto chiedere se la 
signora contessa Lovelace... 

Clarissa ( vivamente ). La signora contessa Lovelace ! 
voi diceste? 

Lovelace. Degnatevi d’ascoltarmi, madamigella. Lady 
Lowrence aveva loro nascosto la nostra posizione. 
Queste dame scrupolose e troppo rigide forse 
avrebbero potuto esitare nel saperci non per an- 
che maritali, era dunque mestieri dir loro che 
voi eravate mia moglie [Movimento di Clarissa ) 
aggiungendo che una cerimonia ancora sospesa 
non ci permetteva di abitare il medesimo appar- 
tamento. 

Clarissa ( con risentita risolutezza). No, no ! non sono 
vostra moglie. Dovrete smentire ciò che avete 
detto, altrimenti esco da questa casa. 

Lovelace. Ebbi torto senza dubbio, ma ora con qual 
viso andrò a dire a questa dama , e specialmente 
a sua figlia che io le ho ingannate .. [Con ipocrisia)... 

10 che non so mai mentire. 

Clarissa. E queste dame chi son esse? Io non le ho 
vedute che un istante, ma il loro linguaggio ed 

11 loro vestire hanno qualche cosa di strano. 
Lovelace. La semplicità de’loro costumi... 

Clarissa. Questa Dorcas infine , che avete messo ai 

miei servigii, questa figlia ignorante che non sa 
nemmeno leggere.... Ebbene, ieri l’ho sorpresa 
mentre stava leggendo una lettera di madami- 
gella Howe. 

Lovelace. E per l’appunto queste dame informale di 
un simile tradimento hanno scacciato Dorcas. [A 
parte). Malaccorta ! [Alto) e sull’ istante ho fatto 
venire un’altra fanciulla. 

Clarissa. Io non ne voglio I 
Lovelace. Una fanciulla innocente. 
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Clarissa. Non voglio alcuno! . ■» 

Lovblace ( mentre Bottxme di rosa apre la porta a 
destra). Degnatevi almeno vederla, e se la sua aria 
ed il suo volto... 

Clarissa ( scorgendo ad un trailo Bottone di rosa , 
mettendo un grido di gioja). Jenny 1... 

. . • s- . 

• •- • SCENA IV. 

. • v . ì 

■lottane di rosa e detti. 

__ 1 

' 1 f 

Bottone di rosa ( slanciandosi verso lei). Mia ottima 
padrona! 

Clarissa. Mia sorella! Oh grazie, signor conte, 
grazie ! 

Bottone di rosa. Abbandonai tutto per venire con 
voi , tutto, anche il mio fidanzato; tu mi amerai 
otto giorni più tardi, gli dissi, ma il signor Love- 
lace è tanto buono per noi , e madamigella Cla- 
rissa mi ama tanto, ch’io devo recarmi presto 
dove essa abbisogna di me. Non piangere troppo, 
mio caro Villiams, io ti amerò un poco di più 
quando ritornerò , e in tal modo ripareremo al 
tempo perduto. 

Clarissa ( tenendola fra le braccia). Jenny , mia so- 
rella... oh, tu sei la sicurezza, la confidenza... ora 
mi sembra di non essere più sola. 

Lovelace. Madamigella Clarissa. 

Bottone di rosa. Sola? oh no, eccoci in due per 
amarvi, prima io, poi il signor Lovelace, poiché 
voi amate assai mia sorella, non è vero, signor 
Lovelace? E quando voi altri sarete maritati come 
lo sarò io e Villiams ci prenderete entrambi al 
vostr > servizio. 

Lovelace. Certamente. 
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Bottone di rosa. Voi vedrete come Williams è accu- 
rato, diligente, ed io come sarò attenta, amorosa... 
(Ad un tratto a Lovelace). Ah mio Dio ! mi dimen- 
ticava di consegnarvi questa lettera. , - 

Lovelace (prendendola). È per voi, madamigella Cla- 
rissa. , - : 

Clarissa. Per me? (Con gioja). Una lettera di mada- 
migella Howe! v. 

Lovelace (vivamente). Voi avete tosto ravvisata la 
scrittura. 

Clarissa. Si, tosto. 

Lovelace. (Quella Dorcas lavora come una fata). 

B ottone di rosa (a Lovelace , mentre Clarissa] legge 
la lettera). Siete contento di me, prenderete con 
voi Villiams, non è egli vero? 

Lovelace. Tutto ciò che vorrai, ma lascia sola un 
momento la tua padrona, quella lettera l’agita, 
vattene. 

Bottone di rosa. Di già? Ma vi obbedisco , sono sì 
contenta di rendervi servigio , ed orgogliosa di 
trovarmi in una casa sì bella. (Esce dal fondo). 


SCENA V. 


Clarlflsa e V.ovelace. 

Clarissa (con molta emozione). Signore! signor Lo- 
velace, mio fratello trama una nuova congiura 
contro di me. Egli vuol rapirmi. Miss Howe me 
ne rende informata. (Leggendo). «State in guardia, 
evitate d’ esser sola, vostro fratello è implacabi- 
le, e voi dovete tutto temere dalla sua vendetta ». 
Avete inteso , signore?... nuovi pericoli e nuovi 
timori. 


» 
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Lovelace. Voi lo vedete, madamigella Clarissa... Vo- 
stro fratello ■ vi persegue , la vostra famiglia vi 
abbandona; non vi resta , che me solo. E qual 
premio accordate al mio amore, alla mia devo- 
zione diffidenza r e sprezzo?... (Con dolore). Ah ! 
credetelo, Clarissa, eli’ è- una cosa ben crudele il 
vedersi mal conosciuto da una persona per la quale 
si darebbe la vita! (Si ode un gran fracasso , e 
la voce di Macdonal). 

Macdonal (da fuori). Si, entrerò, villani che siete!... 

. f . _ * i j . 

SCENA VI. ' r . . -. 

Bottone di rosa e detti. 

Bottone di rosa (accorrendo). Ah signore! sono spa- 
ventata e tremo tutta. 

Clarissa. E perché? e perchè? 

Bottone di rosa. Avvi là un signore che per forza 
vuol parlare con voi ; egli rovescia e minaccia 
tutti dicendo che viene in nome del signor An- 
tony Harlowe. 

Clarissa (spaventata). Di mio zio !... 

Bottone di rosa. Egli dice che si chiama il capitano 
Tomlinson. 

Lovelace. Qualche spadaccino al soldo della vostra 
famiglia; oh , ma io porrò fine a sì odiose per- 
secuzioni! Andiamo, è d’ uopo di un clamoroso 
esempio. (Muove verso la porta). 

Clarissa (gettandosi avanti a lui). Oh cielo! nuove 
sventure e scandali ! 

Lovelace. Ma che fare in allora! 

Bottone di rosa ( che guarda in fondo). Egli è se- 
duto, e dice che non se ne andrà. 

Lovelace (facendo un movimento). È mestieri ch’io 
stesso lo discacci. 


ì 
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Clarissa (spaventata). No, no, è meglio riceverlo, 
sentirlo, ma qui; oh non voglio che voi usciate! 

' ( Lovelace ride a parte). Jenny, dite a quell’uomo 
che il conte Lovelace acconsente a lasciarlo en- 
trare. .. \~ " ; 

Lovelace. Ma voi ci laseerete soli. 

Clarissa (inquieta). Soli ! * \ • ■ ' 

Lovelace. Conviene forse che nn emissario della 
vostra famiglia vi trovi meco? Io non penso che 
ciò sia opportuno per la vostra riputazione. En- 
trate intanto in quel gabinetto. 

Clarissa. Ma voi sarete calmo, padrone di voi, non è 
vero? me io giurate? 

Lovelace. Ad una condizione, voi non ascolterete 
il mio colloquio col capitano, (diramente). (Non ne 
perderà una sola parola;) 

Bottone di rosa (annunciando). Eccolo ! 

Lovelace (a bassa voce). Affrettatevi. ( Clarissa esce ; 
quindi a Bottone di rosa).. Seguite la vostra pa- 
drona. "•> • •' V 

Macdonal (di fuori). Voglio entrare vi dico ! 


SCENA VII. 

. . <; ' 

Macdonal e Lovelace. 

Macdonal ( vestito in grande uniforme assumendo 
un tuono brusco). Siete voi il conte Roberto Lo- 
velace? : 

Lovelace. Si, son io. - 

Macdonal. Io vengo per recare servigio ad un ami- 
co , ed ho voglia di finirla presto. 

Lovelace (ad alta voce). Di cosa si tratta signor 
capitano? 

Macdonal. Da galantuomo a galantuomo , io vengo 
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a chiedervi se avete intenzione di rendere piena 
giustizia a una fanciulla che porta il nome del 
mio onorevolissimo amico Antony Bario we, uomo 
eccellente* e famoso giuocalore di palle, signore. 

Lovelace. Signore! , 

Macdonal (bruscamente). Perdonate signore se vi 
tronco la parola. Ma prima di tutto ditemi siete 
voi sì o no il marito di madamigella Harlowe? Io 
che vi parlo o signore, sono padre di famigliatilo 
dieci figli 4 metto innanzi ogni altra cosa la mo- 
rale e i buoni costumi. * • 

Lovelace ( ad alta voce ). Adagio signor Capitano (a 
bassa noce). Vediamo se essa ascolta... (Alto). Tre- 
gua alle vostre prediche se vi aggrada. Se con 
una sola parola mancate di rispetto a madamigella 
Clarissa Hai lowe... voi avrete a che fare colla mia 
spada. _ 

Macdonal ( ponendo mano alla spada). Come vi piace. 

Lovelace. In guàrdia. 

Macdonal. Esciamo. _ 


SCENA Vili. 

Bottone di rosa e detti. 

* > . . 

Bottone di rosa. Signor Lovelace la mia padrona vi 
chiama tosto. 

Lovelace. Ditele che sono subito da lei. 

Bottone di rosa. Ma, signore, ella vi prega... 
Lovelace. Recatele la mia risposta. (4 bassa voce, a 
Macdonal). Essa ci ascolta col più viio interesse. 
(Botton di rosa rientra). 

Macdonal. Voi siete vivace signore, ma io ho sangue 
freddo per due, io sono padre di dodici figli. 
Lovelace (a bassa voce). Dieci... 
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Macdonal ( alzando la voce). Perchè considero come 
miei figli ie due orfanelle che ho raccolte. ( Dopo 
di aver asciugata una lagrima). Io ri diceva adun- 
que che il signor Antony Harlowe m’ accertò che 
voi e sua nipote abitavate nella medesima casa, e 
conchiuse che dovevate essere marito e moglie. 
Solamente 'egli vuol avere una prova di questo 
matrimonio, ed è ciò che^ vengo a chiedervi da 
uomo d’onore ad uomo d’ onore. 

Lovelace ( con politezza). Parlando in questo modo 
ci possiamo intendere... ebbene signor capitano 
mi è impossibile di potervi dare questa provà? 

Macdonal. Come sarebbe a dire signore ! 

Lovelace. Io non sono il marito di madamigella Cla- 
rissa... y ' \. 

Macdonal. Viva Dio, una simile macchia al nome degli 
Harlowe, (Severamente) e i buoni costumi signore, 
i buoni costumi! 

Lovelace. Se fosse dipenduto da me i costumi sareb- 
bero stati rispettati, ed all’indomani del giorno 
in cui madamigella Harlowe si vide costretta a 
fuggire di sua casa, non avrebbe avuto altro nome 
che il mio. Ma essa ha esitato, ed esita ancora./, 
sempre sottomessa ad un padre che 1’ ha cotanto 
duramente trattata, essa non volle mai acconsen- 
tire a questo matrimonio prima di essersi ricon- 
ciliata colla sua famiglia... 

Macdonal. Non avrà il perdono che dopo il matri- 
monio, signore... 

Lovelace. (a bassa voce). Parla più forte ! 

Macdonal (gridando). Non verrà il perdono che dopo 
il matrimonio, signore... 

Lovelace. E per convincervi de’ miei disegni, gettate 
gli occhi su questa scrittura ch’io avevo fatto 
preparare. ( Clarissa si mostra dalla porta del ga- 
binetto , ed a ciascuna frase di Lovelace fa un 
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passo verso il medesimo. Lovelace V ha veduta e 
fa un movimento). 

Macdonal (leggendo). Come! Signor conte voi sposate 
madamigella Harlowe senza dote? 

Lovelace ( con nobiltà), lo Don desidero che lei sola... 
che mia moglie sia onorata come deva esserlo una 
delle più gran dame d’ Inghilterra, eh’essa di- 
mentichi nelle pure gioje di famiglia le sventure 
delle quali sì giovinetta fu vittima, lo non de- 
sidero che la sua felicità... 

Macdonal (fingendo emozione) Benissimo signore !... 
Benissimo!... io sono avaro di complimenti, ma 
questo disinteresse... questo... questa... Insomma 
vi ho in pregio di galantuomo, signore... e frat- 
tanto viva Dio, rispondo di voi... (Dopo di avergli 
stretta la mano) come di me stesso. 

SCENA IX. 

• duriseli e «letti. - 

Clarissa (che venne innanzi mentre Lovelace non fé 
sembianza di vederla). Ah! signore... 

Lovelace ( vivamente ). Voi. eravate là... Qual disob- 
bedienza... qual tradimento... „ 

Clarissa. Perdonatemi? 

Macdonal. Questa giovine signora... Sarebbe forse?... 

Lovelace. Madamigella Clarissa, permettetemi di pre- 
sentarvi il capitano Tomlinson, un bravo e degno 
uomo, un buon padre di famiglia che vuole aiu- 
tarci a fare quella riconciliazione che tanto vi sta 
a cuore. 

Macdonal (fingendo d’ intenerirsi). Ah, quello sarà 
il più bel giorno della mia vita. (Clarissa gli 
stende la mano. Dietro uno sguardo geloso di 
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Lovelace , Macdonal si limita ad inchinarsi avanti 
a lei). v 

Clarissa (co/i sollecitudine .) Ah! grazie, signore... 
Quando io penso che alio padre ritirerà la sua 
maledizione! Quando vedo mia madre, tendermi 
lesue mani tremanti e stringermi al suo cuore 
come altre volte. Ah ! grazie, signore, grazie,.. 

Macdonal ( a parte effettivamente commosso ). , Che 
cos’è ciò?.,. Sta a vedere che io m’intenerisco... 

Lovelace ( stringendo la mano a Macdonal). Amico 
mio, mia sposa?... : , . . > 

Macdonal ( ripigliando vivamente). La vostra mano, 
signor conte!... Voglio sottomettere questo con- 
tratto ad un uomo di legge.. r , 

Lovelace. Della diffidenza, o signore!... 

Macdonal. Sono padre di famiglia, non faccio nulla 
senza il consenso degli uomini di legge . . . ( Con 
leggerezza) Avete un testimonio signore , io ho 
il diritto d’essere quello di madamigella Harlowe... 
ed in questa sera... 

Clarissa (meravigliata). Questa sera... 

Lovelace. Senza dubbio, fra qualche ora... 

Clarissa, Mio zio è adunque in Londra?.... 

Macdonal. Egli non potrà arrivare che dopo la ceri- 
monia, ma io ho pieni poteri per benedirvi in suo 
nome. - - , 

. Clarissa. Non verrà, djte ?... In questa ìsera, fra qual- 
che ora... un matrimonio segreto?... 

Lovelace. Noi abbiamo dei testimonii... 

Clarissa. Per me non vi p,uò essere al Irò testimonio, 
tranne mio padre o mio zio... Non, voglio nulla di 
secreto... Signor capitano ritornate da mio zio, ot- 
teniale cheegli venga, ed in allora solamente... 

Lovelace. Ma queste condizioni rendono lutto im- 
possibile?... 

Clarissa. Nun devo più nulla ascoltare, c sino all’ar- 
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rivo di mio zio, io non vedrò alcuno. Si, signo- 
re, questa porta rimarrà chiusa a tutti , ed io 
non escirò dal mio appartamento che allorquando 
la voce di mio zio mi dirà: « madamigella Har- 
lowe aprite». 

Macdonal. Ma... 

Clarissa. Signor capitano, vado ad aspettare il vostro 
ritorno. 

Macdonal (a bassa voce sconcertato). Che dovrò io 
dire al nostro zio Harlowe?... 

Lovelace. Vanne al diavolo! 

Macdonal. Io ritorno dalla signora Silerair (Macdo- 
nal esce dal fondo della scena, Clarissa è ritor- 
nata al suo appartamento ). 


SCENA X. 

Lovelace solo. 

Ella fugge, ed io non oso seguirla; credo di tenerla in 
mio potere anzi la tengo, ed essa mi respinge. Ma 
perchè tanta sommissione? Perchè tanti riguardi dei 
quali essi si fa forte contro di me! ( Guardando la 
porta della scala). E là quell’ orgogliosa bellezza, 
ed io non oso! Andiamo... (Si avvicina alla porta 
di Clarissa). Ella si è chiusa... e io soffrirò un si- 
mile oltraggio... E questa debole porla arresterà 
Lovelace!... No, no, io ne sono il padrone!... essa 
è mia... è il mio bene... è la mia passione... sarà 
il mio delitto... (Si avanza, poi si arresta). Spezzare 
una porta, oh quale indegnità? .. . Varrebbe lo 
stesso della bevanda che la Silerair voleva darle 
ieri e che io ho strappato dalle sue mani con or- 
rore!... E frattanto gli amici miei saranno qui 
tra breve... Io ho promesso loro il mio trionfo 
Cl aritta Harlowe. < 
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ed invece proclameranno la mia sconfitta... no, 
no... ( Con violenza). Io voglio che sia mia... se an- 
che dovessi incendiare Londra e rapirla nei mezzo 
delle fiamme... ( Come colpito da un idèa). Il fuoco... 
il fuoco!... Eh! m’avvenga ciò che vuole... per- 
chè no?... Non son io piu Lovelace per esitare e 
tremare... ( Andando alla finestra e guardando al di 
fuori). Là nel giardino, quel padiglione coperto 
di stoppia... è appunto quello che ci vuole... [Prende 
uno dei candelabri e lo lancia dalla finestra). 
Perisca Londia, periscano Lovelace e Clarissa, ma 
Clarissa nelle braccia di Lovelace. (Chiudendo tutte 
le porte col catenaccio). Ah , tu non volevi più 
escire dalla tua camera! Ebbene, dovrai venire tu 
stessa a gettarti nelle mie braccia, a’ miei piedi... 
supplice, lagrimosa. (Si scorgono le vampe dell’in- 
cendio). Il fuoco s’ appiglia e si propaga... S’alzi, 
s’alzi sino a noi?... dovessimo morire insieme!... 

Bottone di rosa (al di fuori). Soccorso, aiuto!... al 
fuoco... 

Lovelace. Gira intorno a quel muro, chiamala sotto 
la finestra... (Insegnandole) là, là... 

Bottone di rosa (la cui voce si allontana). Mia buona 
sorella... II fuoco divora la casa... Salvatevi, sal- 
vatevi presto... presto ... 

Lovelace. Verrà essa? Oh mio. cuore!... mio cuore !... 

( Con gioia)... il rumore de’ suoi passi !... è d’essa... 
(Tenendosi iti disparte). Oh! qualunque voi siate, 
grazie... angelo o demonio che mi consegnate Cla- 
rissa... (Clarissa compare discendendo precipito- 
samente le scale; la sua entrata è rischiarata dal 
bogliore delle fiamme). 
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SCENA XI. 

Clarissa e Covelaee. 

Clarissa ( mezza abbigliala). Un incendio! ove fuggi- 
re?... Jenny, mia sorella, ove sei? (Volgendosi in 
fondo alla tcala e scorgendo Lovelace). Cielo?... 
Lovelace... 

Lovelace. Rassicuratevi, io vi salverò. 

Clarissa. Lovelace!... a quest’ora... in questo mo- 
mento... ( Esm vuol escire, Lovelace le si colloca 
davanti). Che volete?... 

Lovelace. Mi amate?..^ 

Clarissa. Vattene, vattene... 

Lovelace. Sempre insulti?... 

Clarissa. No, U preghiera... Lovelace, mio difensore, 
mio amico, io non ho che voi al mondo... salva- 
temi, salvatemi... il mio onore è il vostro. 

Lovelace ( abbracciandola ). Mia Clarissa. 

Clarissa (difendendosi). Oh il vile, che insulta all’o- 
nore di una donna. 

Lovelace ( con passione). Le tue lagrime, le tue im- 
precazioni, le lue preghiere, tutto in te mi seduce. 
— Tutto in le amo, perfino l’odio — No, no, non 
avvi pietà. — La tua bellezza, il tuo orgoglio, la 
tua virtù sono armi contro di me. — Clarissa, io 
darei il mondo intero per un solo tuo bacio. — 
Clarissa, io t’amo. 

Clarissa. Io ti disprezzo. 

Lovelace. Ah ! 

Clarissa (spaventata di ciò che ha detto). Oh ! pietà, 
perdono, uccidimi colla tua spada e non co’ tuoi 
sguardi. — Lasciami... grazia... misericordia, oh 
madre mia. 
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Lovelace, Sul mio cuore e nelle mie braccia. 

Clarissa (si svincola e grida ad alla voce). In gi- 
nocchio traditore della lealtà della tua schiatta.. . 
in ginocchio! ( Lovelace s'inchina). 

Lovelace (confuso). È questa una donna, oppure un 
angelo! 

Clarissa ( dalla porta in fondo). Soccorso 1 

Lovelace. Ah ! non è che una donna. ( Fuol abbrac- 
ciarla di nuovo). 

Clarissa. Soccorso, aiuto! 

Lovelace. Le tue grida sono inutili, tutte le porte 
sono chiuse— nessuno può entrare— nessuno... 


SCENA XII. 

Macdonal e detti. 


Macdonal ( comparendo ). Si può entrare? 

Clarissa ( gettandosi nelle sue braccia). Ah ! salvate- 
li [mi... salvatemi, io sono oltraggiata! Oh, se voi 
siete p\dre, se avete una figlia, per l’amore che 
portate alla medesima mi salverete... voi siete .un 
uomo Onesto l > 

Macdonal (commosso e turbato). Madamigella... Si- 
gnora... Cosa succede? 

Clarissa. Non voglio più vedere quest’ uomo... non 
voglio più restare qui... venite... ( Cade sur una 
sedia). 

Macdonal. Cielo! è svenuta. 

Lovelace (furioso e a bassa voce). Chi ti ha chiamato, 
miserabile! Cosa sei qui venuto a fare? 

Bottone di rosa (battendo alla porta di fondo). 
Aprite, aprite, signore, il fuoco è spento. 

Lovelace. Aprire ! ed il trionfo eh’ io ho annuncia- 
to... Ma a qualunque prezzo voglio... 
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Bottone di rosa (fuori). Signor Lovelace... madami- 
gella Clarissa. 

Lovelace (risoluto). Andiamo, è necessario. (Fa ad 
aprire). 

Macdonal (che depose Clarissa sur una sedia, la 
contempla con rispetto). Ella mi disse ch’io era un 
uomo onesto. . , 


SCENA XIII. 

Bottone di ro*a e detti. 


Bottone di rosa (entrando). Il fuoco è spento ed io 
vengo... (Scorgendo Clarissa). Oh Cielo ! Madami- 
gella Clarissa. 

Lovelace. Non è nulla... l’emozione, lo spavento... 
Capitano, aiutate questa fanciulla a ricondurre 
madamigella Clarissa nel suo appartamento. 

Bottone di rosa. È mestieri chiamare soccorso... 
bisogna ... 

Lovelace (vedendo Clarissa camminare sostenuta da 
Macdonal). È inutile, essa è rinvenuta. (A bassa vo- 
ce). Prendi Jenny questo calmante, prima di ab- 
bandonare la tua padrona tu ne verserai due goc- 
cie in un bicchiere d’ acqua che le farai bere. 

Bottone di rosa. Due goccie solamente? 

Lovelace. Non di più, e non dimenticarli di ripor- 
tarmi 1’ alberello. 

Bottone di rosa. Sì, signore. ( Durante queste parole 
Macdonal tia pressoché portato sino alla scala Cla- 
rissa che si sosteneva appena,, Bottone di rosa le 
dà aiuto a salire i gradini). 

Lovelace (solo sul proscenio). Sempre da lei vinto! 
Oh non ancora... Ma trionfare per mezzo di una 
viltà... di un’ infamia... io , Lovelace?... No, non 
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voglio, non lo devo. (Fa un passo e poi guarda l'oro- 
logio). Ben presto sarà mezzanotte. .. essi verran- 
no... oh] demone dell’ orgoglio!... (Maalonal ch'era 
scomparso torna in iscena e si ferma pensieroso). 

SCENA XIV. 

.Vacdonal e Loveltce. 

Lovelace. Eccoci soli, mio caro sciocco... vediamo 
un poco come saprai riparare alle tue sciocchezze. 

Macdonal. Signore mi è impossibile rappresentare 
più oltre questa infernale commedia. 

Lovelace ( meravigliato ). Eh ! 

Macdonal. L' azione che voi volete compiere è inde- 
gna, odiosa ! essa disonorerebbe per fino un uomo 
della mia sfera. 

Lovelace. Signor capitano! 

Macdonal (ad alta voce), lo non sono più il capitano 
Tomlison, io ritorno Patrik Macdonal, che voi avete 
raccolto sul pavimento dello Strand! ma amo me- 
glio non aver altro letto per tutta la vita che so- 
stenere più a lungo questa parte d’ Iscariota. — 
Salute dunque a vostra Signoria... 

Lovelace. E tu rivolgi questa predica a me? Ed io 
sarò rimproverato da un bindolo ricoperto de’miei 
panni. 

Macdonal. Si sono un pezzente, un bandito del quale 
voi aveto lodato e posto a prezzo i vizj — un mi- 
serabile. — Sì, ho veduto fare, ed io stesso ho 
fatto molto male -senza sentirmi conimovere. — 
Ma questa povera fanciulla che mi ha detto salva- 
temi, che mi ha chiamato suo amico., che mi ha 
detto ch’era un uomo onesto. — Ahi guardate 
avvi tal cosa che grida in fondo al mio cuore, 
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ed amo meglio restituirvi il vostro oro... (Gli ri- 
torna la borsa che avea ricevuto). Pigliate, pigliate 

10 non' lo voglio più, avrò fame, avrò sete, non 
importa, ma non voglio turbare con estremi ri- 
morsi i miei sonni. ( Getta la borsa); 

Lovelace. Sapete bene chi siete! 

Macdonal ( con preghiera). So tutto — le ingiurie 
non valgono più nulla fra noi, Ma se questo bin- 
dolo, questo bandito ha ancora un buon momento 
nella sua vita, degnatevi ascoltarlo senza collera 
e disprezzo... (Supplice). Signore, ah ! non sia detto 
giammai che voi aveste meno cuore di Patrik 
Macdonal. 

Lovelace. Ah! in fede mia è soverchia la vostra 
sfrontatezza! Voi osate sermoneggiare, voi signor 
Patrik Macdonal? voi avete cura del vostro onore, 
gentiluomo da taverna! Ma tu non hai coraggio 
di vivere col solo pane, è vieni a parlarmi d’ono- 
re? — Vattene, e buona fortuna alla tua virtù. — 
Credi tu d'essere desiderato? Incontrerò fra breve 
in qualche taverna qualche disutilaccio che farà 
«assai meglio di te. > 

Macdonal. Voi la volete perseguitare ancora? 

Lovelace. Fino all’ultimo. 

Macdonal. Una virtù sì pura, sì bella!... 

Lovelace. Sino alla sua caduta! Andiamo, vattene! 

Macdonal Un gentiluomo. 

Lovelace. Vattene... 

Macdonal. Un pari d’Inghilterra. 

Lovelace Olà ! (Ai servi che entrano) Scacciate que- 
sto buffone. ' 

Macdonal (ironicamente). Voi mi scacciate ?... Ah ! 
va bene; lo strumeuto diventa pericoloso... quando 

11 buffone non fa più ridere mette paura , e cer- 
casi di sbarazzarsene. 

Lovelace. Hai tu detto paura? Tremare al cospetto 
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di Vostra Signoria, signor Patrik? Ah, voi ora ri- 
tornate buffone , ed io non farò a’ miei amici il 
torto di privarli dei vostri edificanti sermoni... ri- 
manete, rimanete, ve ne prego. {Ai servi). Escite. 

SCENA XV. 

t , ' ». 

Bottone di roga e detti. 

Bottone, di rosa ( discendendo la scala). Silenzio , 
parlate più basso. 

Lovelace ( che le va incontro). Ebbene, Clarissa? 

Bottone di rosa. Oh , se 1* aveste veduta... agitata... 
tremante... se aveste sentito i suoi singhiozzi!... 
Aveva un bell’ interrogarla , supplicarla di pren- 
dere un po’ di riposo. « Dormire , dicea essa , 
dormire in questa casa... no , non voglio più ri- 
manere ». E piangeva, piangeva. Infine ho ap- 
profittato d’ un momento in cui oppressa dal do- 
lore sembrava venir meno, per farle prendere il 
calmante che voi mi avevate dato; ed ecco l’ albe- 
rello. 

Macdonal. Che sento ? (I suoi occhi non abbandonano 
più Lovelace). 

Lovelace. Ed ora?... 

Bottone di rosa. È tuttavia molto stanca ed abbat- 
tuta. Io ho veduto i suoi occhi socchiudersi e l’ho 
lasciala; un po’ di sonno le farà bene... 

Lovelace. Tu sei un’adorabile fanciulla. Va, mia ca- 
ra, e lascia riposare tua sorella. Se abbisognerà 
delle tue cure, noi ti faremo chiamare. 

Bottone di rosa. Quanto siete buono ! ( Esce dalla 
porta di destra). 


Digitìzed by Google 


ATTO SECONDO 


57 


SCENA XVI. 

Lovelace e Macdonal. Si sente un campanello 
ed il rumore di molte vetture. 

Lovelace. Odo rumore?... Sì, sono essi .|. . precisi 
come un creditore. (Ad un servo che entra). Pre- 
sto la cena. De’ vini di Francia , di Spagna... Sir . 
Patrik, prendete parte alla cena. 

Macdonal ( collocandosi in fondo alla sala). Il mio 
posto è qui.... oh, signore! 

Lovelace (ridendo). Una sentinella alla porta di Cla- 
rissa !... a meraviglia!... l’ innocenza dormirà que- 
sta notte sotto la guardia della virtù... 

Macdonal. Per lo meno dormirà sotto la protezione 
della mia spada. 

Lovelace. La spada del signor Patrik Macdonal ! (Ri- 
dendo) ah ! ah ! ah !... voi 'siete di una buffoneria 
piccante. (In tuono serio). Quand’ io vorrò salire 
quelle scale, vi giuro che la vostra presenzà e la 
vostra spada non mi saranno d’ostacolo... 


SCENA XVII. 

Betti, Tonrville, Bclton, Howbray ed un quarto 
amico. I servi portano una tavola preparata. — Lovelace, 
che ha salutalo gii amici, parla all’ orecchio di villiamo. 

ì , • 

Lovelace (a VUliams). Mi hai tu capito?... 

Villiams. Completamente, signore. (Esce). 

Belton (guardandosi intorno e sorridendo). Solo?... 

Lovelace è solo ?... 

Lovelace. A tavola... 

Tourville. Senza aspettare la tua bella e galante da- 
mma ?... 
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Lovelace. A tavola! vi dico. 

Tourville. Non verrà essa?.. 

Lovelace. Forse... 

Tourville. Cielo! mi fai fremere!... Lovelace, saresti 
ritirato?... 

Belton (ridendo). La virtù d’una provinciale ha vinto 
Lovelace... 

Tourville. Lovelace non è che un goffo ed un insi- 

. pidoL. (Tutti ridono). 

Lovelace. Avanti... avanti , signori... è la cena dei 
bricconi, ove si può dir tutto, ed ascoltar tutto... 
(Si pongono ad esso). 

Tourville. Perchè questo posto vuoto?... 

Lovelace. Perchè... (Additando Macdonal). Chiedetelo 
a quell’allocco, che ha giurato di mordere tutti 
coloro che lo avvicineranno. 

Tourville. Oh! oh! signor Macdonal... 

Lovelace. Trasformato in protettore della virtù... 
Signori , ho l’ onore di presentarvi il difensore 
della virtù ed il padre delPorfanello. 

Tutti. Salute al virtuoso Patrik !... 

Lovelace. Andiamo, signori, beviamo !... 

Tourville (alzando il suo bicchiere). Ai tuoi trionfi 
passati... Questa sera... (Ridendo) alla tua virtù... 

Tutti. Alla virtù di Lovelace!... 

Lovelace. Sì, alle mie virtù ed a quelle de’ miei avi. 
(Si alza e si avvicina a Macdonal con un bicchiere 
in mano). Piglia, amico , questo ti darà forza. 

Macdonal. Non bevo... 

Lovelace. Non vuoi bere, Macdonal ?... Ah, stordi- 
to ! è un vino di donna, buon per gli ammalati... ; 
Villiams, dello Xérrés, del più vecchio e del mi- 
gliore ! Deve servire per una sentinella in fa- 
zione !... (niliams esce). 

Macdonal. No, io non berrò, Pallocco non si lascerà 
mettere la musoliera... 
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Villiams (tornando). Amico, ecco lo Xérrés. 

Love^ace. Bravo! .. (Alzandosi). Permettetemi, signor 
Patrik, d’ essere il vostro scudiere. 

Macdonal. Non lievo, e non berrò!... 

Lovelace. Rifiutare al tuo amico Lovelace, il tuo 
amico Xérrés... Oh ! andiamo, capitano... alla sa- 
lute della vostra protetta, madamigella Clarissa... 
al trionfo della sua virtù ! 

Macdonal. Oh l allora... allora versate , ma un solo 
bicchiere... 

Lovelace. Anche la sola metà, se vuoi. (Versa e Mac- 
donal beve). 

\ , 

SCENA XVIII. 

Clarini)» e detti. 

Clarissa (simile ad una fantasma , campare sulla 
scala ; a quella vista tutti si alzano ed essa len- 
tamente discende con una mano sostenendosi il 
capo e coll'altra attaccandosi alla sbarra della 
scala). 

Macdonal. Giusto cielo !... 

Tutti. È dessa !... 

Clarissa (con voce debole ed appena intelligibile). No, 
James... no... io non dormirò più... non voglio 
più dormire. (La sua voce si estingue, i suoi occhi 
si chiudono , dorme). 

Lovelace. Silenzio... non si pronunci una sola pa- 
rola... non si faccia un moto... 

Clarissa ( risvegliandosi e riponenaosi in moto ). 
Quali sono queste voci che mi hanno risveglia- 
to ? (fendendo ternani e cercando). Jenny, sorella 
mia... sorella mia .. 

Macdonal (piangendo). Clarissa, fanciulla mia!... (A 
Lovelace). Ah ! essa non voleva dormire e dovette 
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per forza dormire; non è vero ?... (Clarissa sten- 
dendo le numi tocca Macdonal che le si è avvici- 
nato e che la raccoglie nelle sue braccia. I quat- 
tro amici di Lovelace si avvicinano ; con voce 
forte). Indietro! indietro... lasciatemi passare. ( Egli 
passa , e si dirige lentamente verso la porta soste- 
nendo Oarissa]mezzo addormentata. Lovelace re- 
sta solo e li guarda allontanarsi senza dire una 
parola. Arrivato presso la porta Macdonal tra- 
balla , si ferma e tocca colla mano la fronte). 
Le forze mi abbandonano, non posso più soste- 
nerla... i miei occhi si chiudono..., (Egli lascia 
cadere Clarissa sur una sedia e si appoggia alla 
sua spada. In ginocchio). Oh! mio Dio!... salva- 
tela... ora le restale voi solo! (Con voce fioca). Ah ! 
la mia testa! ( Cade ai piedi di Clarissa). 

Lovelace ( guardandoli col sorriso sulle labbra). Io 
te lo aveva pur detto , Patrik Macdonal , che la 
tua presenza, e la tua spada non avrebbero arre- 
stato Lovelace. 


PINE DELL’ATTO SECONDO. 
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li teatro rappresenta una sala, con in fondo un magazzino di 
profumeria. Una porta a sinistra , in fondo a destra una 
scala per cui si discende al magazzino. Attorno scaffali 
ripieni di mercanzia. A sinistra una tavola occorrente per 
scrivere. A destra un banco, qua e là tavoli e sedie. 
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SCENA PRIMA 

Min itti e madama Smith. Al levarsi della tela madama 
Smith trovasi in piedi presso la porla a sinistra in atto 
di ascoltare. 

Smith {entrando). Ebbene! 

Madama Smith. Sempre il medesimo silenzio. 

Smith. Ed il medico uscendo scuoteva la testa. 

Madama Smith. Povera fanciulla?... 

Smith. Guarda, moglie mia, tu hai buon cuore e ciò 
è bene, tu hai un buonissimo cuore, e ciò è be- 
nissimo, ma se oggi ci troviamo in qualche imba- 
razzo è per tua colpa... 

Madama Smith. Doveva dunque lasciar morire quel- 
l’infelice fanciulla senza recarle soccorse... Se tu 
l’avessi veduta tre settimane sono, quando la ri- 
trovai cadente di fatica e di fame presso la porla 
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del magazzino, oh, ne son sicura ne avresti avuta 
pietà... 

Smith. Non dico questo... Certamente... io m’intenerisco 
facilmente... singhiozzo per un nonnulla... Ma alla 
fine questa madamigella noi non la conosciamo... 
Essa ha l’aria d’ esser buona, dolce, onesta , 
vero, ma vi sono delle fisonomie che ingannano... 

Madama Smith. Oh! per questo rispondo io! 

Smith. Quando non si ha nulla sulla coscienza, si dice 
il proprio nome e cognome, d’onde si viene, e dove 
si vuol andare. Certamente io sono conosciuto per 
un onesto negoziante, ed il mio magazzino è uno 
dei più ben avviati della cité... Ma se si sapesse 
che Robinson Smith ha dato ricetto ad una av- 
venturiera... 

Madama Smith. Non dir ciò. 

Smith. E come vuoi che la chiami? Dammi un nome 
ed io mi servirò di quello; e poi questa malattia 
che non lascia nessuna speranza... 

Madama Smith. Nessuna speranza? A quell’età? 

Smith. Per certo il medico ha scosso la testa, e 
quando i medici scuotono la loro vecchia par- 
rucca... e poi, col delirio che ha avuto tutta 
notte, ed un delirio che mi faceva una gran pe- 
na ! Essa si erodeva felice , e parlava della sua 
felicità con una voce piccola, dolce , volgendosi a 
dei fiori ch’essa teneva fra mani. Quella non era 
una conversazione per una persona ragionevole. 

Madama Smith. Oh! era infatti un accesso di delirio 
e la povera fanciulla ne ha avuti degli altri 1 Ma 
essa non s’ inganna ; essa conosce la sua posizio- 
ne. Senti, or fa due giorni era occupata a rasset- 
tare, quella porla era aperta e di tempo in tempo 
interrogava cogli occhi il medico arrivato in quel 
punto. Quando ad un tratto sento madamigella 
Clarissa che gli dimanda: «Dottore, quanto tempo 
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mi resta di vita? » E siccome quel bravo signore 
voleva rassicurarla. « Non ingannatemi, signore, 
voglio sapere la verità... Credete voi eh’ io possa 
vivere otto giorni ancora? » La sua aria tran- 
quilla e rassegnata, la sua voce, la sua franchezza 
in ciò dire , no... non potevo più trattenere le la- 
grime, e sono partita senza aspettare la risposta 
del dottore. 

Smith. Ah! certamente... questa scena mi avrebbe 
fatto singhiozzare! E noi viviamo così da tre set- 
timane; non ho mai desiderato tanto il cugino 
Patrik. Parola d’onore , vorrei che fosse qui per 
tenerci un poco allegri. 

Madama Smith. Davvero? 

Smith. Certamente. È un furfante da capestro, un 
bindolo che venderebbe la sua anima per un 
boccale di birra , e che non poteva altre volte 
soffrire... ma egli mi fa ridere, ed è sì dolce il ridere 
quando se ne ha perduto l’abitudine. 

Macdonal (di fuori). Io vi dico eh’ egli è sempre 
in casa per me... 

Smith. Che intendo ?... il cugino... Ah ! per esempio, 
ecco quello che si suol dire essere servito a do- 
vere. 

Madama Smith. Bisogna vietargli di salire. 

Smith. È vero, quando ride, ride troppo forte... ec- 
colo... 

Madama Smith. Non gli dir nulla... 


SCENA II. 
netti e iHacduuui. 

Macdonal, (in aria melanconica e distratta). Buon 
giorno, cugino.... buon giorno, Smith. 
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Smith. Buon giorno, cugino.... state bene , cugino? 

Macdonal. Grazie. (Siede silenzioso). 

Madama Smith. Cosa avete dunque, Patrik?... Come 
siete tristo !... 

Smith. Egli ha sete, il cugino, ha sempre sete. (Por- 
tando una bottiglia ed un bicchiere). Bevete , cu- 
gino. 

Macdonal. Io non bevo più. 

Smith. Ah !... bah !... 

Macdonal. Vorresti anche tu avvelenarmi ? 

Smith (indietreggiando). Cosa dici?.,. 

Macdonal (nascondendo il volto fra le mani). Oh 
Lovelace!... Lovelace!... 

Smith. Cosa dice?... cosa dice?... questo non è vele- 
no, ma del Porto eccellente. 

Macdonal (alzandosi e battendo sul banco). Io non 
bevo più, ti dico. 

Smith. Non andate in collera . non ho l’ intenzione 
di... al contrario, avea l’intenzione di... Non mon- 
tate in collera... 

Macdonal (tornando a sedersi). Oh ! ti ritroverò, ma- 
ledetto... ti ritroverò... 

Madama Smith (andando a sedersi vicino a lui). E 
siete proprio voi, Patrik; voi d’ordinario sì al- 
legro e gaio h.. 

Smith (Ma che ha egli adunque? Egli non è più gio- 
viale). (A Patrik). Voi che avevate sempre qual- 
che cosa da raccontare... 

Macdonal. Un’istoria ?... Infatti , vi posso raccontare 
un’ istoria... la più nuova e la più curiosa della 
nostra buona città di Londra. 

Smith (appoggiandosi al banco). Ah ! ciò mi piace! 
mi piace... Egli mi vuol far ridere. (Ridendo sgan- 
gheratamente). Ah! ah! mi fa ridere) prima di 
sentirla. 

Macdonal. Saranno tre settimane... un mese.. t< 4Sra 
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dopo un’orgia nella piccola casa d' un pari d’In- 
ghilterra... Si trattava d’un capriccio di questo 
gran signore... il capriccio di disonorare una fan- 
ciulla... nientemeno. Ma una fanciulla bella al 
punto e virtuosa, ch’io, Patrik Macdonal, bandito, 
senza cuore e senza fede... ne sentiva pietà... Vi fa 
meraviglia, non è vero? Ebbene, io solo contro 
tutti quei lordi avea snudata la spada per difen- 
derla; ma ai viziosi di questi tempi, che importa 
della spada di Patrik? Hanno ben essi altre armi... 

Madama Smith. Oh mio Dio! che dice mai?... 

Smith. (Ma il suo racconto non è punto allegro... io 
non rido più...) 

Macdonal. E quando mi sono svegliato , più nul- 
la... una casa vuota , un tavolo Rovescialo , ecco 
tutto... Il cielo aveva permesso il delitto più odio- 
so, e l’attentato più infame 1 

Madama Sm th. E quella fanciulla ?... 

Macd 1 nal Perduta. Mio Dio! perduta!... 

Clarissa (comparendo sulla soglia della porta). Non 
ancora, Patrik. 

Macdonal ( inginocchiandosi ). Madamigella Claris- 
sa ?... 

SCENA III. 

■•etti e Clarissa pallida, debole e languente. 

Clarissa ( stendendogli la mano). Oh ! quanto voi siete 
buono, mio amico, quanto sono felice di vedervi... 

Macdonal. Oh ! sia benedetto il signore che mi ha 
qni condotto!... 

Smith. Come, questa nobile e virtuosa fanciulla? 

Macdonal ( che l'ha fatta sedére ). Eccola , miei ami- 
ci ! ma per quale miracolo ?... 

Clajussa. Dirvi in qual modo lasciai quell’ orribile 
Clarixsa Hartewe , 5 
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casa.... non posso. Era in delirio.... e quando del 
tutto mi riebbi fuggiva per le vie della città... era 
notte ed un tempo orribile... la pioggia avea in- 
zuppate le mie vesti... la fatica e lo spavento avea 
reso pallido il mio volto, ed io sarei morta, se non 
era la carità generosa di quesl’ottima signora. 
Macdonai. Grazie, cara cugina, grazie... 

Smith ( E dire che tu rimproveravi tua moglie I im- 
becille... senza cuore che tu sei., va...) 

Clarissa. Ma a voi, amico mio, non è accaduto nulla t 
Macdonvl. Quando mi sono svegliato, non vidi d'in- 
torno chele traccie dell’ orgia.... quando bo po- 
tuto comprendere in quali mani eravate resta- 
ta... il furore... la rabbia! Io pure ho corso per 
Londra... era egli, quell’ infame ch’io cercava, 
non per misurarmi seco, egli mi avrebbe rifiutato 
questo bene, ma per ucciderlo... E non trovan- 
dolo, vedete se sono insensato, mi recai dall* al- 
dermanno a denunciargli il delitto. Io Patrik Mac- 
donai, arrestato cento volte per le strade come 
vagabondo e perturbatore, aveva potuto credere 
di essere ascoltato accusando, in nome della virtù 
oltraggiata, il delitto onorato e potente. Ah! l’al- 
dermanno rise di me , e poco mancò non fossi 
arrestato per apprendermi che non è permesso 
fare il buffone e burlarsi dei magistrati. Mi ritirai 
disperato, quando mi sembrò che quella voce sì 
dolce che mi aveva detto «voi siete un uomo one- 
sto»» risuonasse ancora al mio orecchio e mi di- 
cesse « Andate, partite, recatevi da mia madre, 
e all’ indomani io mi trovava nel vostro paese, 
in mezzo alla vostra famiglia. 

Clarissa (vivamente). Voi avete veduto mia madre Y 
Macdonal. Oh! madamigella, essa sola ha pianto. 
Clarissa (oppressa). Essa sola ! 

Macdonal. Al mio arrivo al castello tutta la famiglia 
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era riunita in an padiglione in fondo al parco. 

• Un uomo, severo come un giudice, si teneva ritto 
al cospetto di questa famiglia costernata e la com- 
moveva colle sue parole : Padre spietato che 
avete voi fatto di vostra figlia? Fratello inumano 
che avete fatto di vostra sorella? Voi sarete 
responsabili avanti a Dio di tutte le sciagure che 
prevedo, di tutti i delitti che temo» (Ripigliando 
con tuono semplice). Quell’ uomo portava un uni- 
forme, c si chiamava credo il colonnello Morden. 

Clariss v (con gioia). Mio cugino Morden!... arri- 
vato!.^. . 

Macdonal. Quand’ io entrai egli tacque... II signor 
Harlowe si rivolse e m’interrogò cogli occhi... 
ed io risposi alla mia volta... quando un giovi- 
netto, che penso fosse vostro fratello, si levò ad 
un tratto, sciamò additandomi: io non chieggo per 
prova della colpa di Clarissa che la presenza di 
costui... È il celebre Patrik Macdonal, il mezzano 
di Lovelace.. . A questi due nomi se aveste veduto 
la vostra famiglia alzarsi con una indignazione 
furibonda... La mia fatale presenza aveva risve- 
gliato tutti i suoi odj e fui cacciato senza poter 
farmi intendere. 

Clarissa. Sempre, sempre inesorabile! Non piangete 
o miei amici. Voi lo vedete , Patrik, ho trovato 
presso i vostri cugini un rifugio che mi sarebbe 
stato forse negarlo al paterno focolare. Ma il mio 
cugino Morden è tornato; oh in allora il Signore 
non mi ha del tutto abbandonala. Un amico, un 
fratello mi è inviato. — miei amici, io voglio, ap- 
profittare de’miei ultimi momenti, ( correggendosi ) 
di questi momenti in cui mi sento meglio per 
scrivere al colonnello Morden. 

Madama Smith. Noi vi lasciamo sola, madamigella. 

Macdonal ( osservandola ). Che avete, madamigella Cla- 
rissa? Quel pallore... vi reggete a fatica. 
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Clarissa (forzandosi di sorridere). Voi capirete, la 
gioia di avervi riveduto... E poi tutto quello che 
mi avete detto... ma... ecco... mi sento meglio. 
Voi ritornerete, non è egli vero? 

Macdonal. Oh! certo. 

Clarissa. Grazie. 

Madama Smith. Andiamo, vieni Smith, vieni. 

Smith. Eccomi moglie, eccomi! (.4 parte). L’ è cosa 
da ridere a considerare quanto io m’ intenerisco 
facilmente. — Se io non me ne andassi , sento 
che dovrei andarmene. 

Macdonal. Ahi Ora è mestieri di ritrovare il co- 
lonnello Morden 1 ( Smith , sua moglie ed il capi- 
tano escono per la scala di fondo). 

SCENA IV. 

Clarissa sola. 

Sì l sì 1 Dio permetterà ch’egli giunga in tempo I — Dio 
concederà che la mia mano diventi fredda in 
quella di un amico! (più mesta) Se non mi è con 
cessa questa consolazione, almeno <)uel nobile 
cuore trovi la sua Clarissa qual è in questo scritto, 
in quest’ ultimo addio ad una famiglia che mi 
respinge, e ch’io amo ancora ed amerò fino all’ul- 
timo respiro. (Essa siede e cava dal suo seno il 
testamento che si fa alla terra a leggere lentamen- 
te. — L‘ oschestra suonerà una musica dolce). 
*t La mia anima a Dio... Le mie spoglie...» 
Oh! padre del Cielo, ascoltate la mia ultima pre- 
ghiera... accordatemi la sepoltura nelle tombe 
di mia famiglia... « Lascio all’onorevolissimo mio 
padre e signore, Giacomo Harlowe, tutte le terre 
delle quali il mio avo mi fe’ erede. Il mio primo 
pensiero fu di lasciarle a mio fratello James ed 
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v a mia sorella Arabella, ma considerai che saranno 
più contenti di averle in modo indiretto, tale che 
non rich ami alia loro mente la mia memoria. 

« Al signor Morden, mio tutore , mio cugino, mio 
amico , il ritratto che mi fecero quando aveva - 
quattordici anni. »> Oh il bel giorno! era proprio 
nel bel mese di luglio, nel giardino, all’ ombra di 
un bel platano, ^li uccelli gorgeggiavano, ed il 
canto delle villanelle inondava di gioia la com- 
mossa mia anima. (Essa ripiglia la lettura elei te- 
stamento, la musica ricomincia). « Questo ritratto 
io ve lo dono, o cugino, accettatelo. Ohimè, non 

„ lo troverete più al suo luogo. Salite sul granaio , 
fra i mobili dimenticati, troverete una tela polve- 
rosa... portate con voi quell’immagine di Clarissa 
felice, di Clarissa fanciulla. « — Col vostro nome 
in bocca, e colla vostra immagine nel cuore, voglio 
finire, o mia adorata madre, la vita, lo piango e 
mi pongo in ginocchio per parlarvi. ( Essa a fa- 
tica s* inginocchia). Bacio le vostre mani, o mia 
tenera madre. — Faccia il Cielo misericordioso che 
la mia umile preghiera sia esaudita, e che tutte le 
felicità vi circondino sino alla fine della lunga 
vostra esistenza! Allora, o madre, verrete al seno 
della vostra Clarissa, perchè spero che voi mi Irò- . 
verete in cielo, ai piedi del Signore, del Dio delle 
misericordie e del perdono. Ah se voi foste china sul 
mio letto di morte, se io senlissi colle vostre la- 
grime (perchè voi mi rimpiangereste, o madre) di- 
stendersi sulla china mia fronte la doppia bene- 
dizione di mio padre e vostra , se le vostre ami- 
che voci mi dicessero: «Addio, mia figlia » cre- 
derei d’essere trasportata da un coro d’angeli 
nel soggiorno dell’eterno riposo»». ( Bacia la carta 
e rimane in raccoglimento. — Si sente un gran 
fracasso). 

y 


\ 
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Clarissa ( alzandosi ). Cos’è questo rumore? Cosa mai 
succede. 

Lovelace (a basso). Non v’incomodate, vado da ma- 
damigella Harlowe. 

Clarissa {spaventata). Dio di bontà, qual voce? 

Smith (a basso). Non si può salire, signore , non si 
può! {Molte voci si fanno sentire in una volta 
che si confondono). * 

Clarissa. Egli, sempre egli {Con orrore) oh giammai l 
{Si precipita nella propria camera e ne chiude la 
porta). 

SCENA V. 

«Smith e Lo. elace, indi madama Smith. 

Lovelace ( salendo il primo e ridendo forte). Ah 
quanto voi siete grottesco, signor Giovanni... ri- 
dete adunque, amico mio. 

Smitii ( seguendolo ). lo non voglio ridere, non ne ho 
volontà, signore... E poi io non mi chiamo Gio- 
vanni, ma Smith... Robinson Smith... 

Lovelace. Smith , va bene... {Guardandolo e dando 
in uno scoppio di riso). Dio mio!... signor Gio- 
vanni, quanto siete grottesco... 

Madama Smith ( che entra e si colloca dietro al banco). 
Ma signore, quando vi diciamo che questa signora 
è assente... 

Lovelace. Ahi Ebbene, con vostro permesso ne aspet- 
terò il ritorno... (Siede). Si sta bene in questa casa, 
voglio passarvi il resto della mia vita. 

Smith. Come! Vorrebbe ora star qui a dormire... 

Madama Smith. Signore, la nostra assenza da' ma- 
gazzino potrebbe far danno al nostro commer- 
cio, e... 
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Lovelace. Il vostro commercio?... è giusto, non vi 
pensava... {Alzandosi). A proposito ho moltissime 
compere da fare... Mi occorre della polvere, d’iris 
per la sera, di rosa pel mattino. ( Prendendo gli 
oggetti). Avete delle calze di seta? Purché non 
sicno modellale su le gambe dell’amico Giovan- 
ni. ... 

Smith. Ma egli è meco*in ira... è in collera colle mie 
gambe. 

Lovelace. Me ne occorrono quattro o cinque dozzine, 
con cinque o sei paia di lacciuoli... Ah signor Gio- 
vanni che bell’ordine è quello della giarettieral... 
e se Madama Giovanna potesse lasciar cadere la 
sua... 

Smitu. Signore... le giarettiere di mia moglie sono 
ben ferme... 

Lovelace. Viva il cielo... La bella cosa eh’ è il com- 
mercio 1 ... ( Passando dietro al banco). Madama 
Smith cangiamo parte per un momento... Io sono 
il mercante e voi il compratore. ( Madama Smith 
vuol allontanarsi , Lovelace le prende le mani).' 
Di grazia signora, non privatemi della vostra 
confidenza, chiedete e sarete servita... Noi ab- 
biamo dei nastri, delle stringhe, degli spilli... Noi 
abbiamo eziandiodegli occhi per trovarvi bella, una 
bocca per dirvelo, un cuore per amarvi... Andia- 
mo, incoraggiate il nostro piccolo commercio... un 
commercio vivo di cambio... lasciatemi cambiare 
un bacio con un bacio... '• 

Smith ( mettendosi fra sua moglie e Lovelace). Si- 
gnore... 

Lovelace ( facendolo girare). Oh Dio! l’orribile fi- 
gurai Puhl rinuncio al commercio ( E va a cadere 
su una sedia presso la tavola). 

Smith ( fra di lui). Madama Smith discendete al ma- 
gazzino, ed io correrò a cercare il cugino Patrik, 
discendete... discendete. {Esce). 
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Lovelace (ha preso con noncuranza sulla tavola il 
testamento , col quale si fa vento, e vi getta a caso 
gli occhi , si alza ad un tratto). Cielo! ( Rimane 
immobile , tenendo convulsivamente la carta , sulla 
quale i suoi occhi restati fissi). 

. y 


SCENA \k 

Lovelace solo. — 'Egli ha letto. — Le sue braccia si disten- 
dono, 1 suoi occhi si chiudono, la carta gli esce di ma- 
no, ricade sulla sedia. 

Morta ! Clarissa ! morta !... ( Lascia cadere singhioz- 
s zando la testa sulla tavola , poi levandosi). No, è 
impossibile, morta prima di farmi grazia, prima 
' che al cospetto di tutta Inghilterra le abbia dato la 
mia mano, il mio nome,... è impossibile! (Ferman- * 
dosi). Impossibile dici tu, miserabile? E forse po- 
teva essa vivere disonorata? E non forse la morte 
sola potea purificare colei ch'era macchiata dal- 
l’ amore di Lovelace? (Piangendo). Oh! si mor- . 
ta... morta davvero... (Con disperazione). Clarissa , 
ove sei tu?... ove sei tu?.... Clarissa rispondimi, 
Clarissa... 


SCENA VO. 
Lovelace e Clarissa. 


Clarissa ( escendo dalla stanza). Chi mi chiamai... 

Lovelace. Potentissimo Iddio... È forse la sua ombra 
che mi compare... (£,’ incesso, lo sguardo fisso di 
Clarissa , l’ immobilità de’ suoi lineamenti tutto 
annuncia eh’ essa ha smarrita la ragione. Essa vede 
Lovelace , lo contempla per qualche istante , ad un 
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tratto il suo volto si fa raggiante di gioia ed essa 
corre da lui). 

Clarissa Ah! amico mio, siete voi?... venite, venite 
adunque, è da quasi un'ora che tutta la famiglia 
vi aspetta in fondo al gran viale... anche mia ma- 
dre... Oh, se sapeste quanto una madre è orgo- 
gliosa d’aver un simil genero. « Oh quanl’ è 
bello il tuo Luvelace, il tuo sposo » mi diceva ab- 
bracciandomi... Oh si, tutti ora vi aman'o... ( Pren - 
denudo per marni). Venite, venite... ( Arrestan- 
dosi :). Ma no, rimaniamo in questo boschetto... (Essa 
siede, e Lovelace s‘ inginocchia davanti a lei). Noi 
abbiamo tante cose da dirci?... e prima di lutto quella 
parola che Clarissa Hàrlowe non ha mai pronuncia- 
to, quella parola ch’io voleva eternamente chiu- 
dere in petto «Mio Lovelace, mio marito, ( Con e fi- 
nzione) io t’amo, io t’amo assai!... Per lungo 
tempo ho voluto nasconderlo a me stessa... Ho 
sofferto mollissimo... Tanti affanni mi avevano 
resa pazza, ed un sogno... ( rabbrividendo ) un so- 
gno orribile, ascolta... Sognai che tu mi avevi 
strappala da questa casa... strappare Clarissa Har- 
lowe dalla casa di suo padre!... Ma come si può 
sognare cose sì spaventevoli!... tu mi trascinavi 
in una casa e là, là... ( Dopo un po’ di pausa du- 
rante la quale toccata con la mano la fronte). Io 
non so, non mi ricordo più... Oh il Lovelace del 
mio sogno era un vile ed un infame!... ( con gioia) 
non era' il mio Lovelace... Vieni vicino a me, più 
vicino ancora. Oh quanto siete buono mio Dio 
per me, quanto sletn buono... ( Baciandogli le mani 
e col delirio della gioia), lo sono tua moglie, caro 
Lovelace... Mio padre mi ha perdonato, ed io sono 
tua moglie !... è il paradiso che si schiude per me ! 

Lovelace {in ginocchio). Sì... si... tale sarà la nostra 
felicità!... io le lo dimando in ginocchio.... Cla- 
rissa... mia sposa... 


\ 

u 


! 


! 




t 

1 


Digitized by Google 


7* CLARISSA HARLOVE 

Clarissa (fissandolo). Chi mi ha parlato... qual’ è 
questa voce?... Chi è colui!... ( Mettendo un grido 
e fuggendo). Ah! vi riconosco!... Voi siete Lovela- 
ce?... Che vuoi farmi miserabile?... Tu mi hai 
strappata a mio padre, ma non mi strapperai alla 
morie... vattene... vattene... io li odio, io ti di- 
sprezzo?... ti maledico... (Ma non finisce la pa- 
rola ; la sua voce manca e cade senza forza su una 
sedia). * 

Lovelace (sempre in ginocchio). Grazia... pietà, Cla- 
rissa... pietà di me... Oh miserabile, io ho vo- 
luto prendermi giuoco di lutto quanto erano di 
onesto e di puro nell’anima di questa fanciulla... 
Io ho trascinalo nel fango della mia vita la più 
bella opera di Dio, ed ecco come Dio si vendica 
Clarissa! Oh mia Clarissa! Cielo' questa mano 
è fredda.., Clarissa parlami, ch’io senta ancora 
la tua voce... (Sollevandola e lenendola abbrac- 
, ciato). Oh il mio soffio ti riscalderà, ti rianimerà 
Clarissa... Bontà del cielo I... 1 suoi occhi si ria- 
prono, Clarissa grazia, grazia... 

Clarissa (dopo aver guardato Lovelace alzando al 
cielo gli occhi). Mio Dio perdonatemi, e perdonale 
a lui pure... (Ricade e spira). 

Lovelace Un perdono !... un perdono per me !... e la 
sua voce si è estinta, i suoi occhi si sono chiusi... 
(Lasciando Clarissa). Soccorso. Clarissa muore... 
Clarissa è morta... I 
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